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L debito della fermtiì, 
che tengo fecojcome 
.tenni anco con Ia_s 

I 

fel.mem. del Sig.Mar 
chcfe Settimio fuo 
Padre > e con il Sig. 
Marchefe Ciouanni Bandini Zio di 
V. S. lUuftrifsima , & fratello dellll* 
luuriffitoaSig. Card Bandini ; fi come 
àncora mia moglie, viue molto fer ui- 
ftricc ?lla Sig. Dònna Hippolita fua-> 
"Con force, & figliuola dcllrEcccllen- 
' tiflùno Sig. Duca Conti , riccrcaua « 
che con altro fegno dimoftraflc la mia 
deuotione verfo la Aia generofà fami- 
glia , dalla quale hòriceute infinito 
gratie» e fauori ; mi perche la dcbo- 
Iczza delle mie /orzenon mi porgo 
per hora altra occafione più oppor- 
tuna di quefta , hò voluto dedicargli, 
la mia decima Comedia , aflicuran- 
domi , che come magnanimo Precipet 
& amatore d^e virtù, riceucrdfotto 
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operetta , quale le bene Ce n efce fuori 
fenzà règole dì ^i^ìriftotele , nè di altri 
antichi Autori graui, & aufteri , fi co- 
^ie profciTaiio afclinide' npftri tempi, 
che fe rallacciano , .fpero nondimeno^ 
che'non reilaràper leBanghè ^e* 1^ 
hcdri^ Gdnie è auuenutò a quei tali; 
nrà camdnarà con rapplaufcchc hàn.Q 
hauto le altre Sorelle riftampatè otto, 
òxiieci volte in diuerfe Citta d'Italia ; 
fèiibn per altra cagione > almeno per 
cffare ornata del /plendorc, che cleri* 
uà dal chiaro nome» c protettione di 
V.'S. Illnftrifli^a» alla quale rineren^ 
tcmèntc m'iiìchino. Di RomaU i j/ 
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^ . Del Sig. Matteo I?aganil • ^ 

§iy ELLA Cetra M cui già il dolce Siili ^ ^ 
S^vd^l ne" Krgij alberghi tn tuon foVOtO^ 
Ecco rifcrge m bofcatfccéo.ckotóyi/J 
E dal Tebro ne 'vela à batù , 't Tili-i 
^, Da cui immortale , ad hon orato Ouile -, 

- ypompcfa moftra fa del fuo teforoj, ^ 
Le Hi^fe à gli antri dt'fronacfo allo^p ' ^ 
TcJJonghirlaitae, e à lei cinge n^ il crìnfT^ 

V EKV C C I in fatigar non Jatio éMccrai^ 
Cigno canoro > al Jet gente Htpocrene t r, ' 
y ago fot monti ogn^ hot f ih d hora^ irilfifà^ - 

De^ tuoi noui pepfitr ^ tue noUe auentl> 
Lieti godono affìéme k Mufe , e élòfà^y ^ 
Immortali, morrai^ Theairo Scetffi. 

•Madrigale del Sig.Francefcp PaganeUi 

Romano. aU^-^u^ore . 

dolcemente Ipicghi , . - t | 

Ke le tue ca rte i bei penfier d^MmcH » f 
Ch^ ogni più alpeflre corcj 
Saggio Scrittor foauemente leghi ì 
AUe tue dotte Scene ^ 
Al tm Comico Silt^ 

V ERVCCl Mitro fimih ] 
Non V direno mai Roma» tdAttfH} 

V EKVCCl a tuoi CMcetfi 
I>t BUuto , $ di Monandro i faggi detti . 
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Magnifico • 
Dorotea figlia . 
Ricciolina ferua* 
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Zanne Hofte. 
Tartaglia fuo garzone . 
Gratiano. "I 
Couiello. l i . ^ 

Burattino. > Mercanti. 

MeftreSgianFrancefe. 3 
^-Wabateo Negromante, & doiSpiriti 
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; io.. 
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Habico da Momo per il Prologo • 

Vna verg:a^per il Negromante, con libro . \ > 

rami di alberi per l'ifteflo . (m ? 

Pece greca,ò altro artifitio da rappresétar fi 
Vno vncino,& badone per li Spiriti . (rol 
Vn fantoccio dì paglia con fedia,& vna véta- 
Vna 1 auola app^rcti:hiata,con viuande da. . 

mangiare • 

Vn Saflo concauo fatto di carta,ò altro artilì- 

tio checapilca dentro di fe vna perfona 
Vna borfa , & vn fazzoletto con denari . 
Vn fiafco cò vino,& altre robbe da magiart 

Habito da pazzo per Selua ggio • ^ 
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Quattrcmafcarcyna da CaneJ'altrl dà Bue* 
daPoico,e da '\/ìno. ^ ' 

Inftruméti muficali di più fòrte da f^ir'fìnf^ 
nie> e conferei . ' 

1 



P R O LOGO 

DI MG M O. 

Q Velli occhi, quelle lingue ì e queftc-» 
orecchie di cui quafi cucto coperto mi 
^vedete, fonoà voi Spettatori da me 
moftrate per /ìgni/ìcarui ch*io fon colui, il 
quale ode, vede , e ragiona tutt( f difetti dié* 
mortali i & per diruclo pii5 chìaramenTe , iò 
fono Motno , fra gli altri Dei tei^ro^ 5^ 
norato ; fii gran pèwo tra me dubbiòfo f«2» 
cosi à prima giunta douwfuò pàlefarinfi vò2, 
ò pure fotto altro habito celami Chi lò tni 
fuflè , e quefto perch'io dubitauo di tttrbarui 
con il mio nome,perche con eflo meco viene 
fempre la verità madre dell'odio . Io fui per 
venire in habito di FiIofofo,madubitai,chJLj 
fubito voi gridafte , ecco vn paizo femprt-* 
dubiofo,e leropre inftabile. Volli venire co- 
me Dottore, ò come Auocato veftito, ma mi 
hauerefts potuto dire, ch'io come nemico de* 
voftri piaceri, vi hauefle voluto rapprcfentar 
perfona il cui afpetto fuffe ftato fuffitiente i. 
tur barui quanto di piacere fufte bora per ha- 
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8 PROLOGO. 

uere in quefto luoco, che fp bene quanto mal 
volohtieri fono veduti quefti tali . Sarei ve» 
jnutoin,h<ibi^to di Medico ; ma chi non haue- 
rébb'e detto, ecco vn frappatorCvche del con- 
tinuo ha per le mano cofe fetide»e pu2E< leti, 
$e da Mercante fufle venuto veflico , non mi 
poteua mancare kntirn^i gridar dietro, vanne 
alle piazze follecito inueltigatot e di cofe il- 
lecitet huomo doppio , e fUlace . Ci mancò 
poco,ch'io non venifle in habito dì Poeta con 
la ghirlandà diiallof ò; ni?; mi dirpiàcque la_j 
proteUton loro, che il più delle volte tó fìnte 
lodi.& ornate parole aflnn^igliorno ben Ipef- 
fo per quattro carlini li a/ini non folp a gli 
huoàiini ina anco àgli Dei. Volfi venire in 
habirb'di Cortégìano i ma mi accoiiì , ch'io 
BQn ha^eifo afpetto nè di bugiardo,nè d'adu- 
latore, riè di huf)mo,che dc^deiàdo horhora 
lìi vedete ii patrpne impiccato , gli dimo- 

flra^e cori finto' volto dtnderare di fendere 
proprio (angue per lui . Sarei venuto ia-# 
'habii;o di Ruffiano, licuro di tfler dalla mag 
cior parte di voi caramente raccolto,& afco] 
tato , ma .non mi ballo Tanimo di trouàr ha- 
bito, ^he per tale mi hauefle fattoxonolcere, 
pe^cjie fe vol^uo yen^^'e ^,9^^ foleuano an 
dare ànticamente farf ifembrato vn yihffimo 
forfante i^f^ come viinno^hf.ggidì poi, più to 
ilo per vn gentil'huomo de' principali,che- 
per limile befiia mi haurefte Icorto, tah ion( 
li meritile li prelenti-che della loro mercan 
liaqiieiUriceuono, alla barba di tanti vir 
moli, &huomini di valore, che non fi poi 

^ lono 



PROLOGO. ^ 
fono fchermire dalla- fame . Non fia dunque 
niunojché mi riprenda , fe in alerò habico ài 
quello , che mi vedete > comparto no i f ono > 
mà ftate lietamente à vedete , {fe aCcohii^ 
quello che recitaranno alcuni gioueni vir- 
tù©/^, li quali fi sforzaranno rapprtfentarui 
vna Comedia Paltorale> chiamata VENDET- 
TA AMOROSA da vna notabii vendetta-. . 
elle 'Hmorc aa giulto idegno commoflo con-( 
tra vi)a Ninfa crudele prende', à fauor di vn*- 
amaote coftantiflìmo verfo quella. Atteòdete 
durique à loro» e fìggete di ritrou^irui per 
hoggi nella fpiaggiamantima della Città di 
Tnefte , doue fi fìnge la fauola » vfando grato 
£lencio. 





* 
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Finito il ffoUgo doufà con Mrtifiiiò rapprefin^^ 
tarfì con ceUrità y e d$Ug€nx,avné$ hreue appa^ 
fenz.a dt tuoni > e lampi » con ftoggtA di /nq^tj 
n^nfcy {prux^z^ate gentilfntnte JopfAgii a/coltati^ 
^grandine di cohjetti cadenti nella ififjf^guifa 
Jopragl ifteJdiipoifubito cat/jincia^ra laiSomediaé 
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SCENA PRIMA. 

Neir»mante» Selttaggio, Choro di ninfe ^ e 

I fgcirbridavoi mi- 
(erelli ogni fpauen- 
cofa tema deriuata 
ne i voftri cuori da 
gli horrìbili H gni 
prr uati di folgori.c 
_ tuoni , e lampi > che 

con infolito orgoglio pareuano ca igiu- 
rat! a' voftri danni per fubilTar queite^ 
felue, con quefte amene campagne, poi- 
che qui' condotto mi hàuete > oue foii^ 
proto far moftra hoggi della virtù de* 
iftagici incanti, ripìirando à qualche mi- 
na > che per occulta cagione fufle Forlì 
per fopraftarui . 
Selu. Quefta fperanza nutrifce gli animi di 
tutti noi , che rinfrancaci , & iniiigoriti 
dalla vìrtù,che fappiamo regnare in voi, 
e proftrati a* voleri piedi porgemo fup- 
plicheuoli preghiere} affin che iiate con- 
tento di confolarci. 
Negr.Il tutto fia con felice augurio,& poiché 
al defiato foggiorno condotti fiamoicon 
ogni lincerò affetco del mio cuore j tc^ 

peregrina terra faluto> te yia per il paf. 

fato 



PRIMO. if 

fato, e futuro tempo tranquilla (benché 
di prefente per ftranp accidéte turbata) 
i voi felue ortibrofe , vói frefchì , e chiari 

' fonti. & ogni cofacreata>quaIi prego c6 
ogni affetto, che propitie*- e beiiigae mi 
fi moftrino in ogni mia operatione . 

Selu. Eccoui li frondofì rami tagliati nella^ 
maniera , che accennata haiiete > ecco -i 
libri de gl'incanti > & eccoci tutti pròci 
per effeguire quanto ci farà ordinato . 

Negr. Certo , che ^uefte felue ombrofe mi 
paiono luochi appuco remoti, e fecreti > 
come fi conuengono à si impoftaott.^ 
officio j. però componemo ioficme li 
rami in quefto angolo di qucfto prato in 
guifa di /ilueftre altare, per facrificarc à 
riuro, che poi nel vicino Tempio , oue 
rilponde l'Oracolo, fapremo la cagione 
di così Urani accidenti. 

Selu.Si attenda prima à rimediare i communi 
danni , che poi narraroui anch'io il mio 
bifogno particolare per li tormenti, che 
foffrc per la crudeltà di vna Ninfa habi» 
tatrice di quefto luoco . 

Negr. AI tutto fi darà riparo : così fla bene , 
non vi fate altro , porgetemi il libro, e la 
verga, & voi ftateui in difparté, accom- 
pagnàdo con puro affetto li miei magici 
cfiètti.che bora mi accingo all'lmprefa, 

parlando eoa voce fommeffa poicht 
cofi conuienfi. 

O Ré de* ciechi abiffi 

Tieni in mè gli occhi fiffi ^ o > 

A ^ Che 
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Che qucfto Aitar filueftre 
in juogo ombrofo, e .aIpeftr 
Co^facro al tuo valore . ■ 
< Con <pauento, & orrore. 

y94 caie N.iafe, e,^iei diletr 
Paftori muochi sì potente Nume per ce 
^ tenere q^u^rito /ì brama . 
]^^egr. L'infe^rnalr libro ic; .'tto 

. Cop jiuraan /angue afflitto » 
.o Pi^odi;caratti;ipcfti 

il Di circoli gioefti, -} 

Aprp a^ ciel iumin.ofo, 

^^wittiin reezoil poio, 
,fit di ibolico a nello, 

. , Che coj>r^ il Jpj^co fello ; i 
!B Uh tua.wan temprata, 
' : > , , E pqì da me jncanu^p, 
L?. iirrmo f. pr^ iì giro 
Deireterno marcirò i 
; Tji-fpir.co , efetf qui lei 
li ;Rifpppdi4* verù miti 

De ntr Q al : va cin<> Te m p io 
ic!<:ri .iPpn parlate atro empio 
Per il 5oJ » pef le Sterile , 

Perlinfern?»facellt«. > 1/ 
l*cr.3ter^ 0 ,per Brpnte , or i 
Per Stigt ,j6.1?Iégetorytei ; , • 

- - Cb!a f^u^lio. é0è((p hor bora j}l-v| 
INjsl Ipt^titar. 4cU'Auror4 i 7 » 
Coni! tatibil g'4^erua«, o...u 
Che puro aff ato feriu 
Verfo rafpf tià tn 10 , . l, 

Coo^jjra'fcaj'inuio • rsil 
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Verfoi.il vicino Tempii 
•> ^.Veràciffiaao effe m piò . 
..Dì paragoOf, che fcopre_jr 
Le occulte )€ tnaluagge opre 
De* thiferi mofcali^ 
Per dar poi fine f imali . , . 
f Andiamo, ogn'uno mi feguaj e voi ripi^ 
- r ghate il librojcó le altre cofe adoprate , 
che daU'*Oracolo feocirema quanto farà 
neceflaifio. 
Selu.AndiamotuctiiVcnitóniéco. 

f SCENA S B-.C O N D a; ; 

t Màgni^fo^Znnne,^ TmP/tiUa 4i tir aia 

<'ì\ A Deffo, cte tii xè douenti facultofo, 
jt\ e ricco* io te ientirò pi lamentar» 
* ; anzi che ca hauercé menado mercadan- 
r tando in fte fpiagge, tipuoldtrde ha- 
uèrghe: trouaò la to ventura , fiandote-» 
-i : meffo à far Haftaria con ili Paftori de fto 
rrh pade, che te dà tanto guadagno. 
Zan. iCiic. 2oua fe. j hò vn garzoh , chel non e 
' ^ mai bon da negotta > anzi che fti dì paf- 
iadi iip^rdhe mi ol reprendiua della $ò 
.'dpoItronaria,che q^àd i'iiauiua la fcopa» 
-.i']^;alter lauurjn te le n)an, e che mi ol 
chiamaui, noi le voleua mai mouer fin 
' chenolfeniua l'opera: e mi per farlo 
i lokzit. gheordinecchequand" olchia- 
maui buttaffe in bordel zò che hauiua in 

le k man , e vegnjtfe.f retto da mi, ol 
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incontrè l'altra mattina , che*i cWamct 
menter che*l fteua i cauar ol vin , e pér 
far la me obedienza buttò via el turazzo 
delia botte, el boccal per terra el venne 
correndo da mi) e tutto el vtn della bot- 
te fé ne andette per la cantina . 

Tar» Qua>t]ua>qua> quanno io fta (la ftauo 
Venetia co con quell'altro pa pa ^)adro- 
ne , che allora é ero gio giouenotto sbar 
sbarbato , me me me recordo , che che 
the era più la la la carne, che che me^ 
auanzaua de dereto pafto , che no non è 
que quella , che m'é po polla denanii a 
adeiTo in in vna Cettimana . 

Mag. Ecco» che defpuò vn'afpra tempefta-< > 
come fauè molto ben,che imbarcandofe 
à Vinefia con quei alctimercanti amifi» 
e rompédofe la naue in quel fcodo quan« 
do fuflemo in alto mar , annegandole^ 
tutti i altri , nu foli con mia fia, e la lerua 
fe faluaffemo in quel battello, che poi 
capitando in fte fpiagge,hauemo qua ri- 
trouao la noftra ventura , polche mi gne 
fé tanto ben con la mia mercantia.quato 
ti con la ta Hoft^ria > almanco qua no 
ghè xcla inuidia, nè mahgnitae, ma le 
xè gente aitjof euole de foraftieri, gho 
corre affai denaro^ e fe gilè fta allegra- 
mente» fiu^^i^s*^ 

220. Hauì rafoii,àDzi fti>aftori i me faiì tante 

carezze , che no me ciir più de tornar a 

Bergamo, e fc ghe trouaffc moittp'j «-» 

toreu' mólto voloiitiéra^ -^^^^ 

Tar# 
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rir. Padrone, fe fe hai da pigliar mo mogliei 
no non ci curar di pigliarla bellajma ma 
fa che più prcfto Ha brutta > che farà di 
grande auantaggio . 

Mag. Co faraue à air» che riegola farà que- 
fla, dimela vn puogo» che mi hò da caro 
à fauerla per qael che poderaué occor- 
rermc • 

Tar. Ecco la ra ragtone> la laflamo (lare > che 
che quando è bella no è tutta de del n^a- 
rito, & é a ancora più fuperba « e vele li 
sto stoggi> e le gioie, e fa mille imperti- 
nenze } vno che che hà la moglie bella » 
•la feraqja quando vanno à lecto,fempre 
fe ne Ita contemplando le le bellezze de 
la conforce, e per meglio vagheggiarla , 
la/Ti la lu lum^ appi appicciata, e la ri* 
mira , e la gua guarda , e gli dice anima 
mia» fpe Iperanza mia > e la guarda > e''l2 
rimirale fe ne va tutto in gua2zecto>e gli 
paflano le hore, che che non-fe n*accor- 
ge, e tra tanto fi logra Toglio V e lo ftop- 
pino della lucerna > ma ma vno>che hà la 
moglie bru brutta . (u fu fubito che è en« 
trato à lecco fmorza la lume, e non logra 
è^é tanto oglid à vn pezzo > e co/i viene 3u* 
4pàrambiare. 

Zsn. Che ve ne par meflìr Pancalon . Ma séco 
la voftra Malfarà , chel par che ghe doia 
' el corpo a la ù va graa lamencarfe io^ 

*'cafat 
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BJcciolina di caft , eli fopradttti • 

OH padroncina mia cara, chi mi ti 
ha tplto mcfchina me,che farò sé- 
23 Doro ea? ' ^ , 

M?^.,Ohimiei,cJtie farà intran^gnuo, donde 

è CTorotea mia fia ? 
Tar. Sa fa farà andata à le uar la rugine alli ^ 

dardi di que quefti pallori , per andare 
^ à caccia con loro , 
2an. Che cosghe farà denpu*,3 non pianrer 
più Rizzolina, dou*è aio I9 to pacircvna? 
Rice. Sento tanto gran dolore della difgratia, 
^he gli è auuenutaiche i>ó mii)alial ani- 
mo di raccontare vn cajfó sìfft/ano . 
Mag. Di pur via liberamente ,dch gi amo ti 
Pantalon , che difgratia farà m<> quefta, 
che intorbfale noftre allfgrezzej ghè 
YegnuQ forfi qualche accidente , ò qual- 
che mala ventura 
Tar. Papatiua fbr/ì di ma maIcaduco>che fia 
jC4fiura giù perjk fcaie a e glie fi Zìa intra- 
juerfatoquilchQcpfjj.tr^i le gambe, egli 
habbia rotta lapopo poucra gamba^ 
deiiraj g la ilnil^rajò la bocca» o il nalo^ 
òlatefta ì 

2ar>.,0 fa mpoUetca de i fiori d*ogni rnefe^ 
odoriferi, chela loleua tegmi; iippreflo 
quando Tandaua per cafa ? 

Kicc. Peggio pouerecca me, ogni volta ch'io ci 

pemo 
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penfb,mi Tento fcoppiare il cuore 5 do- 
uete fapere, che poco fa FÌtornando in» 
* iieme dal fonte , doue erauamo andate à 
diporto , ragionando deiramore,che gli 
. portaua Seluaggio , al quale ella fu fem- 
preritrofa, e crudele j quando fummo 
gionte in quefto Iuoco> fi fpiccò all'im- 
prouifo vn faffo grande da quefto monte 
vicino , e dirupando velocemente alla—» 
volta noftra,la mifera Dorotea non heb- 
be tempo i faluarfi, che fu da quello fo- 
pragiunta in maniera, che ne reftò rico- 
perta, riceuendo morte,e fepolcro in vn 
mede /imo tempo, fenza che io poteffe.^ 

foccorrerla , nè dargli almeno gli vltimi 
bagi. 

Mag. OhitTìiei mìe mie mie miei: oh Doro- 
tea fia mia,ohimiei colonna mia cara : 
ma in che liagò proprio è fucceffo va^ 
deftino cofi crudele ? . 

Rice. Ecco l'empio fàffb, che ricuoprerinfe' 
lici,e lacerate membra della mifera don- 
zella, & ecco il vicino monte . 

T.irt. Ecco che che è ftato quel che difli io, 
pe perche fe iìfiffo non ca cadeua, ella 
no non farebbe morta : donche è morta 
di ma liial caduco . 

Magc Prefto andemo a trouar gente da alzar 
fufo quefto falTo , che non habiandola«» 
podofta veder viua dafpuò sì dura per- 
coffa , per porgerehe qualche remedio , 
poffa almanco vederla morta,per farghe 
dar degno fepolcro , 

.Zan* 
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Zan. Vien pur via anche ti Tartaia,fe ben cred 
che noi fe farà negotta) perche a mouer 
fto lauor non baita cento compagni . 

Rice. Da vna banda mi rincrefce della difgra- 
tia di Dorotea> ma dall'altra fe lo merita 
per la immenfa fua crudeltà veriò vn si 
gentil Paftore t che in vero credo cho 
per talcaùfa prouocando Tira del Cielo 
gli fia fucceflò tale accidente > almanco 
IO non fono di quelle cofi ritrofe^che fui 
femprC; compaflioneuole della carne_j 
humana > e ie piaceiTe à Seluaggio di ac- 
cettarmi in luoco di lei«mi chiamarci fe- 
licilTima, né mi farei tanto pregare, pia- 
cendomi moito la Tua gratia . 

SCENA Q^V A R T A. 

Mirero,& infelice Seluaggio, ben è 
vero che fpeffe volte chi troppo 
do ) landa , intende cofe , che meno v or- 
rebbé vdire . Ce'rcai di porger rimedio 
à i communi mali foflèrti da noi tutti 
habitatori di quello luoco, e nell'ifteflo 
tempo hò fentita la ruina di me medefi- 
mo, poiché il faggio Negromante mi hi 
hferto hauere hauta vna confufa rifpof- 
ta dall'Oracolo, circa il mio cafo parti- 
colare,che la cruda mia Wtiifa per giufto 
galligo del cielo fi ritroua vicino a mor- 
tene fi è potuto fapere in che modo, ne 

meno 
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meno in che luoco , ne che rimedio fi 
pofTa porgere a taaco Tuo male . 

Rice, Eccolo appuco» vorrei fcoprirgli il mio 
amorei ma non ardifco vedendolo si ad- 
dolorato. . 

*>elu Deh come è vero, che chi viue prigio- 
niero d'Amore nò ha mai hora cranquil> 
la.nè cempéraco affanno : io dojppo vdica 
la crudel noua , non poflb più fermarmi 
in alcun luoco , nè può l'afflitto > e dub- 
biofo mio cuore ritrouar pace dopò sì 
fiera amorofa guerra, il gran diletto,che 
poco fa prefo haneuo,per effer giuto tra 
quelle parti vn si valorofo Mago, nei 
quale era ogni mia rperanza>per placare 
la mia beila Tigre, & auuelena da vn fie- 
ro timore di noneilere hormaipiu 
tempo a far Piparo alla morte della mia 
cara Dorotea i e fin che noue conformi 
al mio defio non intédo,ardO}aggiaccio« 
temo, fpero^e viuendo moro con ftrani, 
& incredibili tormenti , ma à chi potrò 
domandar di lei fe qui Paftore, ò Ninfa 
non veggio > ecco appunto la Tua ferua > 
vò falucarla . ben trouata Ricciolina. 

Rice. E voi 6aèé il ben venuto dilettiflimo Sei- 
uaggio mio,à che feruono tanti lamencij^ 
e tanti fofpiri, Dorotea è già morta.pec 
dirucla in poche parole, e non accade 
penfarci più , perche non eie più rime- 
dia à poterla tornare in vita, le volete-» 
me in locofuo« eccomi pronta al voUro 
feruitio. * 7 

Selu. 
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Selli. Ahimé, che fento? e come non moro 
anch'io a noua si fictròà ? 

Rice* A che riTulta il voft*o cnorire , confola- 
teui ben mio, > fiate certo, e Jficuro, che 
molto maggiore è Tamore, che vi porta 
Ricciolina , che non era Timmenfa cru* 
deità vfataui da Doroteai però fate ^ 
modo mio, e moflrateiii corrifpondente 
à chi tanto vi ama,pi?rche altnniente fa* 
refte anco voi verfo me fpietato, e crii- 
dele,e correrefte pericolo di edere anco 
Voi punito per tale > come auuenne 
Dorotea • 

Sdii. Di gratia Ricciolina mia nò aggiungere 
più tormenco al mio doIore> che hora_j 
non c tempo di andar iciierzando in-j 
quella maniera. 

Rice. Dico dal miglior fenno che ìq habbia : 
eperche,vi par forficofa. che non hab- 
bia del verinmile <* vi par forre)Che io ila 
donna da non effere accettata ? fon forfi 
cieca ' né zoppa ? hò pur tutte le mi^— » 
membra come J'altre donne a 
j e fon di natura-capace . e ragioneuole > 
» quanto ogni altra.. 

Selu. Deh U uamiti dinanzi.elafcia,che naeCo 
ileffo vadasFogando.il mio duolo. 

Rice. A quelto modo fi tratta, fcacciando vna 
par mia? non me l'hauerei mai crelos 
mà te ne farò pentire . 

Selu. Ahi mifero Seluaggio. tu hai pure intefo 
con ferma certezza il vero fenfo delle—» 
confufe parole dell'ÒracoIo > incerpre- 

t2ce 
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tate dal Mapo, e quarta fciocca, quale 
hora hà pai latx^ meco > fi è partita tutta 
fdegbata , fenza piJr darmi noua douc-» 
l'edinto cadauero fi l itroui» per poterlo 
alme no mirare pria, che da ofcuro lepol 
ero mi ila nafcpOoi ma a che più cerco 
pafcere gli occhi di quello oggecto,che 
altro non mi può dare > fé non affanno, e 
ipauentO) doueiete anima mia. miaca-> 
rifBma Dorotea » poiché con altro non 
poflTo riparare alla tua morte andato per 
quefte lelue l'nuocando il tuo dolce no'- 
me per sfogare il mio dolore,© mia ama- 
ta Dorotea. 



SCENA Q^V I N T A. 
Dùrttea nei fajjóie Selumggh foptttdtu» . 

Dor. A Hi lafla,ahimirera, chi mi chiama? 
Selu. Jl \ eh miracelo d'amore» che lento ì 
non sò s'io vtglio,ò vaneggio i e pur mi 
pare di hauere vdica la voce della mia^ 
diletta Ninfaivi chiamo io dolce mio be 
ne>rirponderettii di nouo vi prego.e eoa 
la yoitra presétia richiamate lo Imarrito 
I mio rpirito , che hormai per voilra ca- 
I - gione ii ritroua vicino a morte. 

por. Deh Seluaggio perdon ti chieggo della 
I vfata mia crudeltà,nè pedo per hora pa- 
' lefarmi alla villa tua per vn Hrano cafo 

fucceiTonìuf^^mMULello fentirai . 

Selu. 
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Selu.Dunque è pur vero,ch'io non vaneggir 
ben riconofco la grata voce có le foauì . 
emefteparole, &hòf^puto anima m 
con acerbi£Bmo mio dolore il ftrano ca- 
fo, che vi e accaduto : dt h perche non 
poflb ance io venire hora in tua com- 
pagnia fpirco gentile I & amato , fento 
qualche refrigerio, che fia pur mutata in 
voi la crudeltà , che mi vfafte in vita, e 
macomale che vfate in morte verfo n a 
quefta pietade. 
Dor. A hi. che pur meglio farebbe flato, eh «o 
fufle morta in vn folo colpo,che di pai 
mille morti ftando rinchiufa in quti 
macigno per mio più fiero deftmo . 
$eIu.Dunque viueDorotea? dunque la voce 
foaue ch*iO ftimauo del fuo Ipirto rcfce 
dalla dolce bocca , che con sì acerbe... 
riftuife ì;ic;ijsQ vn tempo l'amor mio , t'v' 
bora mi'fimi)ftra benigna ima perche 
" nort tjortfpji ancora la mia villa, coni 

confclaftiSiiudito con sì dolci, e car 

parole ? ' ' 
DorsNòn polTo i perche fto raccniufa dentro 

i quefto cauofaflcin pepa.e fiero defti- 

no delU durezza regnata vn tempo io-^ 

quello mio miferocaore . 
Selu.btrano falba me pare quefto i nè fìe più 

tempo di far dimorai andionne preftoà 

trouare il Mago per poter porgere qua- 
. to prima qualche rimedio al voftrobi' 

fógno , poiché altra forza ordinaria non 

potria mouere vn faflo si fmilurato, fen 
'N, za 
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za qualche voftro 'pericolo : io vado 
, volando > addio . ^ 

SCENA SESTA. 



Franeefi di ffrad/t. j e Grattano di dentro con 
'V9céfi^ta» poi vien Jiiora , 



por me refle tutte quante marauir 
•ìate, nò fentìte vne paftore fare vn Ion- 
iche rafgionaniére amorofe con vne (affé 
Tiinine, le quale li refpondc ue cò vne 
^ "ciuccie delicate, che ie mi haueric^ 
wfv 'ute , che fufle ftate vne damifgelle »• 
tvÀ hi sii che non fufCe qualche Ninfe t 
c^ hauefle date le igerghe con qual- 
thf * innamorate, volie vn poche an- 
<i. ercade in quefte boichette vifcinc 
ie u .cpofle ricrouare* che potrie eHere 
U mie venture , non tante por farfce Ta- 
more» quàce por videre fi potè fle abbu(^ 
care qualche fciofè da manfgiare , che 
ìe mi fente grande appecite> Oh Signore 
Ninfe mie belle» doue fete, in che loche 
fiate» infegnatt me le voftre grotte , che 
volontiere ie fce venira/ge àcafciarfcc 
dentre le cape, por che ie fone foreftie- 
[ re,e non hò doue allofgiare. ò oila.ò Si« 
i gnorine galante ri/pondece à chi ve»» 
l chiame* 

>Crat. Chi fece voi, date il nomo » chi volete» 
f chi domandate f 




faffi parlane in quelli paefe ? i 



&an. 



/ 
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Eran. Oh me feìiCc^ » I'ftò t>uf ritrouatej ma 

pa re, che fe ne fìa andate vn pochette 

più difcofte . 
Grat.iroftc . / ' '■ 

Fran. Che voi fete hofle ? ò appinte voi an^ 

d au e fcercà de . p ère he ie me ri rroue vÀe 

bofcareccie appetite, anzi vìie grandif- 
fìma brama. 

Grat.Atna. 



Fran. Echi volete, che ie ami in tjuedebof- ■ 
che , ie vorrie più prelle mangiare ie fi 

podenfe. ■ ■ ' 

Grac.AdefTe. 

Ffàn. Adefiesì, vorrie vne bone paftifaé, n. 
che Puff»; bt Ile grolTe . 

GritlOflei^»*i.'P*J'Ì! 



Fraovle ode k.^anfg^a le cane,fo Che mi vo, 
' 'redidare^ v'ité belle folafcie . ' 
Grat.Laftie-.- ' ^ 
Fran*'Vfte' Isfcié pigliele porte, e vatte impic 
' cHéi^órile-goIei belle creafe dar la burla 
^fi^uefté ftitt^èfcalle pC>uéreforeftiere. 
Gr^t ¥àM i^'beft'f riijeìlà(f; ìhorniàiré temp, 

'^thVmè^efo6ur-a. 
Fràh Che fece Jtòte voi, che mi hauete rifpof- 
' > le'cott'quelk' vòfce <k>li pfófofe-^ìete il 

Sig.'Gratiane , e^che btn vencè ve mena 

in quelle bande ? 
Grat.Oft éaariflèm me culimpagn*, mo mi i 
V* v'hò pianto per morcj credend che fuffe 

annegad quand la fe fpezzò la'naué 5 ma 

chi èqitóttjche vien currerid . 

' SCE- 



PRIMO. a 
SCENA SETTIMA. 
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burattino di Hrada , e Ufiprade/ti . 

OHimè,ohimé, aìut brigada,al lupo» 
al lupo,aiut cheU me voi mangiar, 
h an.Quefte c quelle altre compagne 4 che^ 
Jfe romor ice Burattine, vicn qua, non te» 
dubitare. 

Burat.Tò,tò,tò,tò,tò : oh compagni me cari> 
mo comod ve fi faluadi in quella fortuna 
de mare ? 

3rat.E ti com'hat fat à non t'annegar ? 
iurat.Quand' Te Tpezzò la naue> mi me (aluai 

perche haueuo mangiado ben , e m'ero 
I i empido fino à la gola, e peiò l'acqua^ 

non m'è potuda entrar fn tei corpo . 
Grat. Anzi ti te Tei faluad , perche el mar non 

tien le carogne • 
Fran.Di grafie nò più parole i ma penfame va 

poche alle fatte noftre » come hauece»» 

fatte a mangiare ? 
6uh Alla bufca fradel , mi fon andad per le 

capanne de Iti Pallori, e fi hò fac' d'ogni 

cofa VQ pogh per non me morir della 

fam . 

Grat. Mi accora hò fat el mileiìmo • 
Frane Et ancore ie il fiaiile , è fone andate^^^ 
fcroccande por tutte canee quefte villaf- 
gie : ecco aj>>pu::te vn'hofterie da pocer- 
Ici rinfj ancar. e dar vn poche qualche.» 
rillore alle noihe affamate membre. 

B Bur. 
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Bur. Non ghe manca Ce no i dinar,'che cred 
che vù, cerne nii>non ehe n'hauerà vn. 

Eer la paura j ma mi ho penfada vna ftir 
aria, che la dirò inte l'orecchia al ne 
fter meflìr Gratian > (te à fentir, pisp 
pispis , m'hdui intes ? andc mo via, et 
ve afpettart'm.e nù intàtofarem pulidJ 
afcoltà anca ti vna parola . 
Grac.B^bion.à t'hàintenzud alla bella prima 
la lol far à mi, ch*à vsgh, e adtil, ade/l 
retornarò ; 

Fran. Fa fette prefte digra/ìe,che ie non pofl : 

più afperar . 
Bur. E ti pia fu vna fedia, e metter à feder i 

terra; màolfari mei)Ch&hormaibaccf 

mo chilo ali'hoftaria . 

S N A OTTAVA. 

Tar/aiUa di flrada, t U /òpr adetti , Zanne } ^ 
li frfradttti co» un fantoccio tti paglia for» 
tato in fedia > e Ceuiello . 

Tar. Auemo ce ce cercato per tutto > " 
JljL nò fi trouano ia facchini in (juei- 
to paefe , e à nifciuno di que quelli paf- 
tori (;>a!la l'animo di fmoucre ilfalTo. 

Fran. Oh milTer Hofte , ò de cafa ? 

Tare. Che che che volete da miflèr Hofte» p. 
parlate có me, che io fono il ma maflro 
di cafa, che dite, che do domandate, vo 
volere forfi alloggiare, qua qua quann 
fece, do donde venitej che coia nndaie».^ 
facendo ? 
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Bur. Ti voi fauer troppo cofe j ma ol te bzC- 
tari de intender ch*è zunto in ftafpiag- 
gia viTvafcello con vn Prencipe forafter» 
ci qu3l va mò nauigando per (o delegnt 
importanti; però ol va incogiito , e noi 
mena con fi altra Corte le non tre ferui- 
dori più intrinfeghixhe fem nu dù , con 
vn'olter > che'l vegnirà adedo col Pren- 
cipe j però metti pur in orden da man- 
giar , che ti fari ben paga lo . 

Tar. Nò nò noti mi hàuete troppo cera di ga« 
làr'homifTi, né dì haiu re add. flò derari, 
'rane. Anzi galantominiffime e non guardate 
cheandame enfi mal veftite, perche noi 
ancore andarne incognite . 

Zan. Vegna el cancaro a Pantalon, alla fiola, 
aììiìerùa^f e alli montagna , che non hi 
ntandà zo tanti (jffi da lep^inghe tutti 
de qfttella cafa i che humor ghe veefnud à 
quel vecchio de andar fcauando i morti, 

Tart.Ecco il padrone dell'Hofta Ilaria , le fe 
lui lì contenta vi portarò da mangiare . 

^an. Perche nó vot.che mi me contenti, por- 
tagh pur quàto befogna,che in tei (fac- 
cio fiael guadagno. 

Euf. Mo viafcomenze à metter in orden, c«* 
degratia apparecchiè chilò de fora da-J 
poder goder vn po mei la verdura de Ita 
bella campagna. 

Frarì.Si fi cofi farà melie . " 

Zan..Fafi pur el vollro commod', che ve darò 
fodisfacion ; mà quanta zentc l'aran ia-> 
tutti?" 

B 2 Tar. 
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Tare. So fo Tono qua quattro,cioè vn Pre Pré- . 
cipCte tre reruitorij ma ditemi vn po po- 
co dìgratia.che Précipe è quefto voftro r m1 

Bur. Se chiama ol Prenzipeìde Sterliche, e fa 1 
pur cont'j che Tè fplendidoi però port'- 
pur qualche cofa de bon, perche fe làt eni 
trattadi ben,vegniremò anca al retorno 
ad allozar allavoftra Hoftaria . 

Ziti. Ades> ades, va.denrer Tartaia,eguard 
vn po fe fon cotte quelle galline > mctt 
in orden quella vedella.e tk bollir el cai 
darò da cuofer quei maccaroni, e doljpo^ 
porta q'ia la toU con i fcabei^e le (edi'Ci 
apparecchia fu quanto prima . i 

Tart. Faro che che in vn ba batter d'occhi fa- 
rà in ordine ogni cofa . 

Fran. A queile nollre Précipe li hà fatce.inal 
l'andar por mare > però fi rttroue vn po- 
che indifpolte, di pochiflimc paftei 
ma quelle che non mangia lui, làràbons 
per noi altri fuoi corcelgiane , li quali 
feme per fupplire ad ogni fue difette . 

Zan. In quanto à queft' quell'andar in barca 
Tè pur vna mala faztnda, ancora mi l'hò 
prouado , che vna volta corli perigei dt 
annegarmejma fte pur de bona voia, che 
no ghe màcarà prouiiiù,e fe ghe n'auan 
- zara noi mancarà da deftribuirU i dell 
olter foraltieri . ^ 

Bur. Porte pur della rcbba affaije non dubiti 
che ghe auanzi, che fcben olPrinzipc* 
mangia pochiffim,hà però gufto grande 
de veder mangiar la famciaje Tè yn'horo 

' de 
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de poche parolc,però nù»cfie faucm l'hn 
mor,ordenaicm,che fian portade quelle 
viuàdejche fauemojche à lu ghe pnCgn . 
Zan. Bona, bòna, quahc fiaran mo à vegoir ? 
Frane. Poche fj è andate alla fpiaggia yne de 
le noftre compagne à farle fapcre il tutte 
. al padrone, le quale perche fi irroue vn 
poche indifpofte , e patifce de t odagrc 
come e folite di quefte Signore fi fa por 
tare in fedie.come fi vfe adcffe in Rome> 
e in molte altre Città d'Italie, por andar 
più repofatamente : e nò potrà ftar trop- 
ee a comparire qui da noi > perche fgià 
> fanne le loche . • 
/are. e' già in ordina o ogni cofa» & io verrò 
apparecchiandot tra tanto,che quelli al- 
tri di ca cafa vanno à cauare il vino . 
Zan. Oh via preft, me^tcm purchilò la tolas 
da zà la touaia > e ti va denter à piar da 
(eder,che mi intant verrò apparecchiàd. 
Fran.Vi aiutarò ancora ie,che vedo il Pxenci* 
pe da lontane, che (e ne viene piane, pia- 
ne, andate voi ancore incótre miflerBu» 
raccinei e aiutate vn poche sporcarle . 
Tar. Hccoui qua li fcabelli » accomodateli à 
vofti*o modo > che io andarò per l'acqua 
da dare à lauar le mano ... 
Fran.Non fci occor tante rcetimonìe> comin- 
fate à ponar in tauoIe,che hormat ionne 
arriuate, 

Zan, .01 farà mei, che mi vada denter a orde- 
nar le viuande, e£irò porcar fora dal gar 
zon de mano à man, che le cofeno . 

B $ Fran. 



jo ATTO 

Fran.Si digrafie,e fi faccie prette quelle che /= 
hà da fare. 

BuracFafi largo , ò Signori ala , che Tè chilo 
cISegrfur Prencipe, Voftra Eccellenti : 
fe faga inàzi.meccemol à capo de tauch^ 
che qucftò è ol logo, che ghe conuien. 

Tar. Sia fiate Hbe ben venoti^aiucatemi apo- 
fare in tauobi e cominciate à mangiare > 
ma voi come vi chiamate . acciò fa fap- 
piailvoflronome . 

Grat.Mime chiam MiflerRampm . 

Fran. Et ie Trappola . 

Burat.E mi mefferFicca. 

Tai. O fi ficcatemi ^1 nafo à pozzolo.guaguì 
da nonn ftrauagsnti^ ecocome voleè 
■ . c^e IO tenga a mente que queftinomi 
tutti o^mi da ficcare* da rampinarCf e d 
da da trappolare • ma chi è trappolato 
fuo danno» mangiate pur via allegrami 
ce» che che poi hauerete a far il conto co 
ct>nrHofte> e que queflaè Hollaria di 
ca campagna» che che non ci è tafTì e.^ 
non ci pò poflonoli Straordinari) . 

Fran;P<utaidaiieuei:e»e feruilcebene, fe ve. 
che quando partirne ti lafTamek bei 
addate* 

Tar. Se fe» feccintende : adefTo Signori . 
BùracAlaniem pur allegramentei cHe ne d( . 

mò compagni, non ioiflad vn valen.^^ 

hom> 

Fran. Valentiffime fcertamente : tic, toc> ve^. 
che fpezzareme le piatte fe non porcate 
prcfte dabeucre ? 

Tart. 
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Tart.Eccomi.adeflo Signon,u u «noèbiaco, 

e l'altro è ro ro roflb , guftace vn poco 

quale è meglio . 
Burat. Farò vn briudes a Voftra Eccellentia . 
Grat. Dem va porch vn 'alter bichier , Signor 

Ficca ^arco ue mando. 
Pran. RacconiiandateuepurcairHofte, che ci 

porte le maccaroncienon volie tante—» 

bicchiere , moftratemi vn poche le^ 

fìalche . 

Tare. Quefto voftro Sig. Prencipe và molto 
male in arnere,e pa pare a me> che che 
non parli, né mangi niente. 

Burat. L'è mo vn'homo de pogo pado^e anch* 
de poghe parole,però porta da màgiar » 
c non cercar oitcri the fe ben ol và mal 
yeftido» e con el cap^el de paia> el /e com 
pia(e mode andar a iU tozza incognita- 
(nente,e de gracia no ghe dar parole per» 
che ti fei groflolan podrefti nr qualche 
error , non ghe dagando i fo titoli» e Q 
el podrefti far andar in collera* 

Fran, £ lai quande (la in collera diuentà pef* 
gie che yna beflia,e in cambie di darte la 
ben'andata al partire^ te laflaria con vne 
carghe de baronate . 

Tar. Pe perdoaatemi»che io non fapeap l'ha* 
mor fuo > hauete fatto be bene ad auifar- 
menCi no non parlarò più , ila fiarò que- 
to,e verrò portando in tauola . 

Grac.Queft' è el mei, che te polTi far . 

Coli. Signori fàcite bene a chiilo pouero frof- 
tiero fcampaco da na fortuna de mare^y^ 

B 4 cha 
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cha è quatto iuorni /che non haggio 
marciato. 

Bar. Ghe mancaua ades queft*olter , fradel ci 
te incohti;i mal. che con nu altri noi ghé 
guadagnoìe^ pur conto che vada da^ 
galeotti à marinari. 

Grat. Sti ne te tuò via de za porc fontuos in 
fu le lente at te romperò vn fcartabel in 
fu la fbneflra . (fe. 

Fran.E ie te romperò vne fediè in fu le cucuf- 

Cou. Haggiateme compaffione , cha fonco 
muorto de fame,e me fchiatto'n cuorpo 
defete* foccorriteme cari Signori de no 
niorfìello de pane, e de no bicchier© de 
acqua» fe non me volite dare lo vino . 

Frart Fatte iudietre forfant, videte coi^e pian 
pian fi viene accoftande alle tauolea mi* 
rate quante profontioac . 

Bur. El bifognoghe lo fa far, fradel (li ce co* 
gnofeffi ben, direftì, che i no fta ben tati 
giotti intorno à vn taier i fem'afiamadi 
anca nu* e fe ti non te ne vai via , corri 
perigoUthe per la gran fame che hauem 
non te jriàngiamo ti ancora . 

Cou, Me fcnto tanto debole, cha no me nc^ 
poffo annare,dateme allo màco quarche. 
nidHtca,ò quarche piezzo de cflo,ò quar 
-che piatto da leccare , cha poi fubbeto 

■ iiifé parto, . 
Crac. Oh che {croccon importun , mo via le- 
uemofel da torn', Burattin buttaghe vn 
pezz de pan . 
Bur. Tò mangia nella to mal'hora , che 

ghe 
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ghe poffi affogar , ol fé l'hi ìngiotcidò 
tutto , fenza maftegarlo , tò Ci bocchin 
pia qiieft'alcra msz^a pagnotta . 

Fran. Guarda che bocche di fSroe, tu fei care 
per le rpefclalTatele andare col diable,e 
arrenderne à mangiare in pace. 

Con. Ah Signore Burattino ixieio, vui fitelo 
chiù palant'homo cha fìa in tutta ila com 
pago la, poiché hauite fatto lo più, facite 
ancors Io manco , dateme doi dita d^ 
vinoxha poi no ve domano chiù autro . 

Gra:. At volem dar vn cancarchet manza—i , 
fta indrct > not vegnir tant acculland, va 
in fu la forca , tuot via de zà . 

Burat. Orsù l'è carità de aiutar i pouer homi» 
nii vien in za^ cò beui,e po sfratta. 

Fran. Se i*ha beuute in vn batter d'occhie } hor 
fu>che te manche ormai , tu vai molt^ 
guardande , fai l'amore eoa quefte vi* 
uande ? 

Cou. Poi c*hauite fatto tanto,daceme no boc« 

cone de carne per vita de Vofloria, e poi 

no ve domanno chiù nente • 
Grat. To pia nella to mil'hora, e fìnimola 

hormai vn a volta. 
Fran. A poche à poche fi vorrà ancore met« 

cere a cauola > videce digrafie quante ar* 

roganfe . 

Bur. Noi par che'l mangi dol noftcr » chi fa 
trenca> fa trentun . 

Cou. Dice buono V.S. dateme no puoco de 
arraoflo. -ì 

Bus* Moameccer k noan in tei piattel>che nò 
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è bona creanza, quel tegnir i braz2i in la 
tolaelnon ftamo ben i fti non procedi 
vn po mei , te farà rotto qualche bucai 
in tei moftazzo. 
Grat. Met 20 quel piatt de maccaroni» ò que- 
fta farà ben bella, guarda come fa el pa- 
dron . 

Cou. Chi fìte vui» che brau.^te tanto fdimme 
de gratia,comete chiami,?. 

Grac Am chiam Graflo de can , e fe ti non (la 
in criuel, at rompei o ci maftinazz con—» 
. quitter Iganaffoni . 

Ccu. Me ciiiauarai chiflfo nafo a Napo'e vo- 
glio manciare pe defpitttotoio, famme 
no puoco de loco , cha voglio federe io 
ancora. 

Fran.Oh quefte è troppe, e veJftichc tu vuoi 
abufare lenottre corcefie : piane, feincva 
eilft^ oh cne menare de ganàffe . 

Bur, Ohimè fparifce ogni cola :Ieuala metti 
zò> la/Ta itar;va in marhòra . 

<^pu. Se. no ilare queti canagha, vechiauo 
quatto focozzurii ped vno . 

Fran. Ancore fci vuoi brauare» fcroccone— > Ì 
giocto,inlolente,vifupeiofejolà> menate 
le mane : ohimè le tauole va per terre > 
le piatte fone tutte rotte : via furbe, da- 
ndogli cuttcgaftigamole quelle forfante. 

Cou. Horamai chia fojicoffatollo, facitemc:.» 
pure lo peggio che fapite : bciid mio ha» 
: uiqo befuogno } & la' aeceffué non . ha 
legge. .ol 

8yr, in cento mila m^'horexieUeghc pur 
"v" leua 
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leuà da torno : ohimè l'Hofte hauerà 
l'cntido ci romor, finzemo,che'l Précipc 
dorma, chinemoghe zò laceftai òcofi 

ftaben. - 

Tare. Che che che c'è , che rotnor e ItatQi om- 
mé, che fracaflb di piatti è quello ? 

Fran. Zitte, che le noftre Prenc»pe ferepofci 
auertifce di non lefailiar, che le piatte 
rotte,c quelle altre rciole>,fuUice,cfae lui 
lì rifuelia ti faranne pagate à doppie di 
quel che vale,porca via quella touaglia, 
e quelle altre tue bagalie . e poi portafci 
" quattro fteccadétc,e ancore vnt taccia- 
ttiofche per le Prencipe . 

Tarr.Adefio,adeflb , vi, vi , vi fef uo. 

Grat.Manch mal che'l no fe n'è accort el pa- 
troii,e a fio Tartaion merlot fe ghe puoi 
dar ad intender ogni cola: che hauemia 
moda far? 

Bar. LalTa pur burattar à mi . 

Tare. Ecco la la caccia molca^ e li fteccadécit 
vojVOjVolet altro ho hormai larà tépo 
di fa fare il conto > andarò a chiamare il 
padrone . 

Bur. Nò nò fermati,non ti partir, afpetta chel 
fe fuegli el Prencipe , che lù è quel che 
paga per cacti ^ però habbi vn po de pa» 
zentia >'noi icomodar inxci preti . Intac 
nu olter a'idarein alia Ipiaggia à far mec 
ter in orden la barca, e adciio, adefi cor« 
narem chilo. 

Tare. Andate c tornate prefto, ch'io mi frat- 
cégo À ca cacciargli le mofche, acciò mi 

B 6 dia 
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dia bona mancia i chi mai s'immagina* 
rebbe>che quefto fufle vn Prencipe ta ta 
canto d*importantia ^ Che capriccio vn 
par fuo andar in que,queito liabico coli 
vile,che che non hà tanto adoITo, ch>:^ 
vaglia quattro baiocchi . In effetto que 
quelli Signori alle volte fon capricciofì» 
mii mi par mill'anni, ciicii iiicgli per 
domandargli la mancia . 

Zan. Che fracals' de piactei e bicchieri è ft id 
pogo fa chilo in te la ftrada, iet ftad > ti, 
ò i foretHeri ? ma dond'éì andadi > chi è 
queih che ti ghe cacci le mofche ? 

Tare, il Prencipe , fta, Ibte queto> che iì^ 
ripofa . 

Zan. Mochi pagarà la robba, che i han man* 
giada ? 

Tart. Pa,pa, pagarà il Prencipe per tutti, qua 

quand i fi nfueglia . 
Zan. Perche non me harchiamad prima > che 

partiflfe quei olter,che g'hauerau' fatc'ol 

cont? 

Tart. lo vi voleuo chia chiamare, ma ma loro 
non hanno vo voluto Te Con reftato io-j 
guardia del Prencipe, acciò fe fenza me 
non partiflci fe prima non ci pagaaa . 

Zan. Queirolnon me hà ciera de Principe , e 
iì hò pagura de qualche mauéfattura , à 
voi che hormai lo luigliemo>chel non c 
mo più bora de d :'rmir : olà/ fi ol non fe 
. refente j madeiì ol fe farà imbriagado. 

Tart Io non l'hò vifto ma mai beuere . 

Zan.Qh Scgour Principe de Sterlicco? à prò 

pofit. 



e 
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pofitj el non refponde . 
art. E' homo di po poche parole» cofi dicc- 
uano li fuoi Cortegiani . 
" an. Almanco fafeffe i ratti , e me de/Te i me 
dinar, el conto paffarà tre fcudi,tiral vn 
pogh per vn brazzo , non tanto fone , fa 
pian, 

Xart. Ohimè , il bra braccio mi è rimafto in 
mano, e ne ma manco fi vuoi lueglìarc > 
hà vn Tonno molto profondo . 

i-an. On canaia bertina i ce l'ha Accada : e ti 
alter ne fei fta caufa > che ne m'hai chia- 
mado prima, queft' l'è vn, fancozz*empi- 
do de paia , noi vedet goff i balordo . 

Tart.Oh Rampinoci hai Tampiniti j oh Trap 
pola ci hai tra trappolaci J ò Ficca ce^ 
I hai ficcata, 
an. O Prenzip de Sterlich becco cornudo ti 
me hai fatta deuentà (Aerile la me Hofta- 
ria, ghe voi ftrappà ft'altro brazzo , per 
dai lo in ceda à lartaia, ch'è ftado caqfa 
de tanto mal . 
•art..b io mi difenderò con queft'altro chc^ 
tengo in mano , e cofi impararemo a^ 
giocar di fcrima , ticcoc • 

2an. To,tò,tic tocimpara per vn'altra volta, 

i-art. Vendicamoci hormai cótra il Prencipe, 
poyportamolo deaero io cafa^e diamogli 
foco . 

Tine tUVAtto primo •< 
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SCENA PRIMA. 

Kegrcmante folo di Ifrada . 

• 

O già faputo per for 
za di Magica Artemia 
cagione di tanti fla- 
gelli Ibpportari da 
quefto popolo da-_» 
alcuni giorni in quà> 
poiché il tutto è prò 
ceduto per li molti ecctfli commf Hi da 
gente ftraniera capitata modernamente 
rra quefte felue * che viuendo continua- 
mente di furti, e rapine, hanno infelUto 
V talmente quefte campagne , che prouo- 
cando l'ira del Cielo, l'hanno fdegnato 
centra di lorce contratutto quello con- 
torììo, quale hauendomi chiamato ia«j 
foccorfo fuo, non eiTendo ragioneuole , 
che il giuftofofFra pena per Tempio i hò 
rifoluto ceniftcarnai chi fian quefti fce- 
icrati » per dargli condegno caftigo alle 
iOro iceleratezze ; & per venirne in co- 
gnitiooe hò gu formati magici incanti » 
che haueranno forza, e vigore, farli ve- 
nire a mal grado loro auanti al mio col^ 
petto , mi retta folo formare vn circolo 
in mezzo di queito prato , comefo eoa 

ciucila verga 9 dentro il quale à guifa di 

ve- 
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velenofi ferpenti ad vno ad vno fararL_j> 
forzati di comparire » {8( adunaci che i> 
rati tutti 1 farò che Cimo portati dalX 
mici (piriti in quelh vicina grotta,quaie 
mi hò eletta perhora per proprio al- 
bergo, & efeguirò roificio> che mi con- 
uiene>che à tale effetto me n'entro. 

SCENA SECONDA. 

Couiello, Burattino, Traneefe. CratUnodi 
Sirada , vno doppo l'altro ballando, tirati 
pir incanto > dot Spiriti ^ vrio€on vno v»- 
cinOi e V altro con vn b^ilont^ . 

F Erma non tirare frate mio j ma chi 
me tira,non vedo nifciuno, e fonco 
forzato a caminare ballannO;hpra chifto 
larà vn'autro ehiaito : mò cha fonco ar- 
rinato in miezo allo prato nó fonco chiù 
tiratoi ma puro feguito àl)aUare, e non 
poflo fare de manco, 
ar. £ eila doue andemo,ecco vn'alter balla- 
rinu, fa la li lo la ; oh vra ftemo allegra- 
mente, bifogna che anca mi balli, e ii no 
ne hò voia . 
rran. Tù non fa por me Sgiromette, tu non fa 
per me i hormai fon llracche de tant^ 
b^'llar, e mifente tirar per forza,e noo-a 
fo da chi : ben trouate compagnone,^ 
ben VOI arxorc andate ballando ? 
' xrat. E tirarla intun canteo, la dirindon, don, 

don; m bdikro piv allegrament' -, al- 

mach 
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mach ghc vegnifle le Ninfe a tegnirc 
compagnia . 
Cou. Oh brutta coppia de Ninfe, che fpunta 
da chillo pontone.vno porta in mano vn 
ahcino , e Tautro no buono ballon O > 
> accompagnati da fiamme * e fuoco , e fe 
ne veneno alla volta noftra per aftèrra- 
rence ad vno ad vno : eiU fta arrctOjCha 
te chiauo no focozzone . 
Doijhiritt co» Cvncinat e baflone li menano 

nsUa grotta , ' 

Bur. Va pur in là bi atto mamoniojche no ghe 
voio v^gnir : aiuto brigada , vn me ha-^ 
acchiappad con l'vncìnoper ci tabarin > 
e me tira via,aiuto compagni . 

Cou. Ferma Burattino lafTame, no'h te attac- 
care a la gamma mia, fermate cha finche 
accifo > aiuto meflerc Gi atiano. 

Grat.Mò IalTaftarelme faion Ui no vuò. che 
ancora mi me attacchi al l'ranzes : ei la 
doue andem? 

i-ran. Tutte a cafe delle diable > ò Grafianc_j 
degrafie non me tirare per le barbe , fa 
piancche tu me fai male . 

£ur. Ohimè baftonade, e fiamme . 

Cou. Piano bene mio > non chiù, cha vengo 
d'accuordo doue comanna V.S. 

Grat. A ve gai anc"he mi fradel, mo non menar 
più le man. 

rran.Qutfte è vne cattiue foneper le ballc^ 
che haueme cominciate: via via compa- 
gne caminace preitamence s edoueen* 

uamc in queiie ofcure gròtte ^ 

^-^ ■ se fi» 
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SIC E N A ^ TERZA. 

* 

Zanne « « Tanaglia di cafa . 

2;.n. Prencìpe becco cornudo . 

Tarf. Oh Trappola, Ficca, e Rampino , 
che ve vengano mille maranni • 

Zaa. Se Tafem eroppi de ili guadagnijanderem 
prefto infaiiltla. 

Tar. Mi rincrefce pili de deli piatti» che di 
tutto il refto,e la to touaglia , che che è 
tutta imbrattata. 

2an. E a mi m'increfce de i maccaroni,e del- 
l'altra roba, che i fé han mangiadai l'era 
pur HDeiche manzademo prima nù altri; 
el non ghe remafto niente» che i fé han 
in^iotcido ogni cofa » e per nù noi ghè 
reftado negotta . 

Tart. Che Cortegiani affamatì,e che Prencipe 
fpiritofo ) & homo di poche parole > be 
be bella t;nancia,che mi ha data • 

zan. Voi che i andem zercando per tutti ili 
bofchi > e fé i podem retrouar y voi che i 
menemo in prefon % e darli in te le man 
della Giuftitia nella Città de Triefte : 

✓ 

4 

SCENA CLV A R T A . 
hiagnijico di fJradA) e li fof radetti . 

OH pouera fia defgratiadiffima in Vi- 
da, e in morte 3 dofpoiche viui-* 

fino 
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fino alle piere te xè ila congiurae cétra, 
e morirà noi ie troua zente per fti paefi , i 
che me voia dar aiuto à folleuar quello 
raflTo homicida, che te hi fieramente vc- 
cifa 3 ohimè ti xè qua Zuane> e ti noa-j . 
pianzi, e non te muoui a compaflìon de 

. ' vn cafo tanto acerbo ? 

'Z:in, A pianzo pur troppo anca mi» ma non 

1 . tanto pef ei cafo voftcr>quatò per el me 
formai, e "•'•^♦^a robba che m'é fta toIta_ > 
percheiau. .he dis ol prouerbi>che llrin 
2c più la carni fa> che non fa el zippon . 

Tart. Ma à voi pa padrone> vi vi ftringe più il 
giuppone a pe perche non portace ca- 
milcia . 

Mag. ,Hò cerca tutte ile contrae » e fi non ho 
mai podefìo trinar zente * che vegna à 
far qneAa carieae de aidarme à fmouer 
ftofaffo. 

Ziti. Se .vegoiui qua vn pogo prima } trouaui ' 
la voftra ventura , e à mi forfi noi mt-* 
faria. incraUegnuda vna defgratia peggio 

ideila voilra'j- ^ 
Alag. Moche difgratia t'è intrauegnua,haucrò 
caro fentirla per cófolarme el dolor che 
?cnto, perche iblatium eft miferis . 
Tart. Vn Prencipe, e tré Cortegiani, che ha- 
ueuapo certe fpalle» e certe bocche da»* 
fa facchini, e haueriano potuto alzarCi^ 
dieci montagne t ci ci hanno mangiato , 
e fcroccato quanto ci era nell'hoftaria . 
Mag. Mo quefta è vna bagattella; à cai termi» 
seileiTemia fìa* , 

Zan. 
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Zati. Anzi la vpftra è vna bagattella, che haiiì 
fparambiada vna dote,e la fpefa delbec- 
camorto,e fotterratorio de Dorotea. 

SCENA Q_V I N T A. 

CouieUo . franetfe . Gratiano , e burattino 
datlft G'«tm iifidendo , vno dopfo altro co?ì 
famme.e iirepitiiél* li fopr adetti , ^uali Jp»* 
uetati fu^mott Ur» life^utnot* Htgromate» 

Cou. /^Hìmè , non chiù cha me fchiatto'n 

cuorpo , ah marioli cornuti» m?— > 
vennicaraggio bene io > e ce renfronta- 
rimo a ca(a dello diauolo . 

Tart. Chi è qucfto ? é homo» ò befiia» cammi- 
na con quatr ó gambe» và va co le mano 
per terra , e viene alla volta nollra . 

Mag. Ohimei» che fiamme xé quefte ? chc«^ 
(Irepito de Ferri>e cadeneiVia via. 

Zan. Agambe fradello. 

Tart.Chi refta vltimo Tuo danncva via brutta 
beftia,che voi? 

Cou. Aiuto frate mio, cha fimo afTailinaui ec- 
co chifs'autro, cha me vene dereto , e.-» 
porta vna gamma alzata* vatte a troua^> 
vna ftampella . 

Fran. A quefte mode fi aflafiìne vne poiicrc-> 
foreltiere ? 

Grat.Oh defgratiad Gracian, el me befogiia 
fuzrr con le nateghe per terra . 

Bur. E mi farò capitomboli > poiché me harx- 
ftroppiadi i piedi . 

Ncgr* 
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Negr. Così fi trattano i voftri pari , e fe non 
baftarà quefto per placar l'ira de' /Cieli , 
c produrre in voi la promefla emenda- 
rione > metterò mano a più feueri gafti- 
^hi > per eftirpare da quefte felue gente 
rapace , & iniqua . Ecco il mio Seluag- 
giojche viene tutto mello,e addolorato. 

SCENA SE STA. 

Uiuaggifdi t^md4, Uegromanttit Verste a nel 

fi:immet e rumori , 

5£Ìu. A Tempo vi riuegg!0carOj& amato 
xJu Mago, poiché la voftra rifpòfta-» 
del pericolo in che ii rìcroua la mia bel* 
laj & amata Ninfa, per giufta Vendetta 
d'Amore, fi è pur troppo verificata, e fc 
con prefto rimedio non fi foccorre 
tanto fu > male, farà del tutto di vita pri- 
lla, &io miferofarò forzato feguirla» 
colmo di affanno> e dolore • 

Negr.Il più opportuno rimedio per cancellar 
^ le commeffe colpe, e placar Vita del 
Cielo> óc ancora de' mortali, fuole effere 
il pentimento j però fin tanto,ohe quefta 
tua Ninfa ftarà sómerfa nel fuo opinato 
VQlere.conferuando nel crudo fuo cuore 
il duro macigno di fdegno , e di crudel- 
tade,non mi dà l'animo poter giouargli, 
non arriuando tant'oltre le forze de gli 
miei incanti. _ 

Selu. 
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Seiu.Ella cdolencejc pentita di ogni fuo com 
meffo errore , & hà finalmente càgiato 
l'opinato fuo volere . 

Negr. Che chiaro fcgno ne hai tu veduto? 

Selu. Co quefte orecchie dalla fua dolciffima 
^ bocca hò vdito li fuoi grati accenti, con 
li,quah' fui richi^tmato da morte à vita • 

Negr. Auerti bene , che ciò ita vero,e che fia 
corrirpondéte la lingua al cuore, perche 
ben fpelTo il timor (èi uile produce fimu- - 
late promcfifejconie fpefle volte auuicne 
a* sbattuti nauiganti, che ritrouàdoiì tal 
uolta in pericolo della v ita tra forcunofe 
procelle} rimirando le amiche ftelle in- 
uocano i Celefti Numi, acciò foccorra- 
no alli loro bifogni* che poi riceuuto il " - 
dono di de/lata traquilliti>con voci prò- 
terue offendono 3 moftrando/i iniqui» & 
ingrati . 

Selu. Ciò non poffo credere di lei>&fe volete 
anco uol accertarui » ecco appunto il 
mio caro bene . 

Megr.Già fo informato del tutcOje fon difpof- 
,to di compiacerti, tutta uolta che la mia 
mente refti appagata di quanto mi hai 
prefuppofto, che per far ciò farà neceP* 
lario ch'io mene accerti, onde per degni 
rifpetti farà bene, che ancor io la afcolti 
da folo, a fola, e tu trattanto potrai tirarti 
in difparte , iìcuro di eflèr confolato di 
quanto brami . 

! elu. Così farò, rimettendo in voi le mie gio- 

' conde fperanze . ^ 

Negr. 
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Negr.Bella Ninfa, che per declino btale qui 
àritroui racchiufa in grembo à si fmi- 
furato faflbj dimmi fé veramente pentita 
fei del commeffo errore , poiché qua lon 
pronto a giouartituttauf/ica che cefi lìa, 
& a queft'opraìni accingo a preghiere 
' del tuo Seluaggio, . 
Éorot.Gratie infinite vi rend^ del grato af- 
fettò,ehe séza alcun nlio merito tni mo- 
ftrate,& di nuouo mi dechiarò péntitif- 
iìmaVe dolente della vfafca criìdtìtà verfo 
il mio fido Seluaggio;quaIe bora io amo 
con tutto il cuore , 
Negr. Fai ti!io!tobene ad.hauer finalrtient^ 
pietà di chi /incero , e fedele più d'ogni 
amanteapiù legni hai già* còhofciuco, 
ma atierti poi di efler collante in quefto 
voleré,^6he altrtmerite facendo, & ri- 
cadendo di nouo in sì graue errore, per- 
•feueraridóibftinara in tantia fierezza , ti 
)ptotéR(Pc^ condurrai quefta tua mi fera 
vita tra l'ombre infelici tòrmentate di_» 
pefpémó fUtfio , e martire > lakiando al 
mondo viuace ttome , e titolo di crudc- 
• lilfim a Ninfe i 
Dorot. Aécortc'civeraci fono le voftre fagge 
ragiohi,ma troppo lieta,e felice farei, fe 
al «drtro.e rtiio uolere feguilTe eflfetto di 
mia rilute . 

Negr.Pòiche chiaro,e replicato fegno di mo- 
ftri del cangiato animo tuo, & hauendo 
citato il cuore auanti al tribunale d*A- 
more, confcffi la tua Crudeltà, e pietofa 

fd 
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feidiuenuta verfo chi có /Incero amore 
ti hà (èruica « & ainata> & co/ì placando 
lu'» che del tuo male è (lato cagione i ti 
fei refa meriteuole del mio fauoretecco 
che con Tincancaca mia verga percuoto 
il duro macigno * donde intendo di (bt- 
trarti per Forza di magici incanti prepa- 
rati a tale effetto j rompafì dunque la^ 
durezza del tuo cuore i e quefie fiamme 
che quindi sfauillano alle efficaci per- 
colTe iiifiamminoii pt tro tuo di vino ar- 
dore veriò Seluaggio > E cìj giudiffimo 
Amore moftra h^f g» per mio mezzo la 
forza della inui/ìbile tua virtù>nella qua- 
le quella pentita Ninfa* &io con tutta 
quefta palloral turba hauemo kmmzL* 
fede > e Iperanza , concorrendo à qutfti 
miei incanti > Ecco> che di nuouo ti per« 
cucto dura, e fmifurata moIe« eccoti H- 
naimente rotta> onde agtuolmente po- 
trai vfcire tu Ninfa à rimirar qucfla lucc« 



& eccomi genuflefla a volìri piedi, con 
renderui infinite gratie di tanto fauore. 
^Jegr. Se in té regna la piet.i pari alla bellezza 
che moftri, ofleruarai quanto promette- 
fti, e mentre io per alrri importanti af- 
fari, me ne ritorno baldanzofo nelle mie 
grotte, rimanti in pace . 
j)or. Molto piij cara , efoaue fuoreflere l'a- 
^ mata luce à ci i doppo lurghe tenebre la 
ij rimira , che à chi nudrifce di qutlla la_, 
jj vifta iua di contir*uoj e quella contépi,-. 



Dorct Eccomi fuora di cofi ofcura 




48 ATTO 
& in me ne vedo pur hora la prqua , che 
doppo tanti atfanni fofTerti, mentre ftetti 
quiiii racchiufajfon liberata da tante pe- 
ne, e qui giunta fono oue godono quelli 
occhi di sì bella, & amata viftaj&il core 
hà in fé tanta gioia, che mi pare effer 
in vn mare di clelitie>e di dolcezza . 



A 
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MJcchlinA di caja : Doretea fcptadetta 3 e 

Seluaggio di flrada . 

Ric^QEluaggio fiero » e crudele, hon vedo 
Ci l'ìiora di vendicarmi di tanto ol»» 
tra^gio, 

Dor. Che ardifci tu Ricciolina accufare di 
crudeltade vn vero effempio dicortelìa || 

Kic. Oh Sig. Padrona miailafciatcche prima 
. vi abbràcci, & intenda in che manieraci 
fere ttata liberata dal periglio in ch-evi 

, . hò veduta.bonquefti dolenti occhi , che 

daailhorain qua Tempre han- pianto la 

voftra difauentura , che poi> narrerouui 
il tutto della crudeltà di si maluaggio 
Paftore. 1 

Dor. Sappi , che il tutto è fuccefTo della mi4 
liberatione,perpotenza d'Amore,ond'io 
cangiando pennero hò conuertico icuj 
amore l'odio, che perii paffato ingiufta- 
mente portauo al fedelilDmo Seluaggio 
mio > quale è flato principal caufa della 
miailiberarione, però non me ne dir 
male > che mw ne fai difpiaccre . 

Ric. 
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Ricc.Ben (i vede, che fece femplicftc troppo 
credula, anzi troppo cieca , che non la* 
pere conofcere le doppiezze de* falft 
amanti. Ce voi fapefte qiiel che sò io . 

Dor. Dinjmi dunque,che cofafai,dammiqual 
cheauertimento, che fe ben credo cJie 
il mio Scjuaggio arda di puro, e /incero 
amore, co'propofito di fpofarmi, hauerò 
nondimeno àcarofaper date, chepiìi 
efperta fei, come mi habbia da regolare. 

Ric. Ve lo credete, che quell'infedele cerchi 
pigliarui per moglie ? fe haueffe hauto 
fmiì penderò , non faria venuto da me » 
ftimolandomi all'amor fuo, equefto è 
quello che mi trafiggeua il cuore, conf?- 
derando, che con tanre paroline fi mof- 
traua appa/Sonaco di voi , c poi vi fa_^ 
quefto torto,di quefto io hiilamertcano, 
vi pare; che non habbia cagione di chia- 
niario fiero, è crudele ? 

Dor. Oliando ciò fuffe , meritarebbe di eflèr 
chiamato con fìmil nome ì ma io non lo 
podo credere • ^ 

Rlccv Anzi doucte faperò, adefTo ^hlomi ri- 
cordo^, tlie di più {i è andato ana ntando 
per tutti quelli contorni,che lui hà ope- 
rata queltaVoftra liberatione , quale io 
non hauerei mai crefa, fe non vi vedeHè 
hora viu3,nó per amore,che^vi portafìe, 
né per pietà. che hauede di voi , ma più 
toflo per fami accendere con. quello 
mezo deiranror Tuo, c ii nderui por con- 
rracambio di alamanca crudélià, con__» 

C far 
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far poi di voi quel ft.ratio c>[i§ yqì facen e 
vn tempo di lui, paganaoui deirifteffa 
moneca. 1 

DoFévSaria ben crudeltà inaudin,,;:^' egli ha- 
ueffetal (,eafiero.ij<i]9.* nqn W {•redej-ò 
mai » fe non me .npcdai qualche /egno , 
poiché poco diaezi non loie daini;, ma 
da vn faggi^ Mag<^ancora che mi ha crac 
ta fuori dal jafTo * ho vdito l'amore reci- 

, . pro^Ojch'egli rtii porta, ne può cadérmi 
nciranimo.che co/ì prefto/ì fìa cangiato f 
di vn sì collante penfìero . 1 

RiCi Lo toccarete con mano»eccoIo appunto t 
che viene di qua per far meco l'amore, [ 
ritirateui yn poco da . parte fe ve ne vo- 
lete chiarire , 

S G.E N A O T T A V ÀT 

Seluitggto di iìtadày e le fopra4éttà$,Jiando 

Dorctea in dijparte • 

BEn trouata Ricciolina» non era sii 
' grande il rj^mmarico nel qualel 
io miricrouauo métre poco fa in queftr ' 
loco ricufai di fcherjjar teco per Tacci- 
<ji dente che ben fapeui,quanta horaiè gri- 
de la gioia , che nudrifco deotro.al mio I 
cuore per eÓeguire vn penfìero che mi c 
venuto alla mente . 
Dorot. Sarà per/ìero di vendetta, parla di ha- 
uer fcher2ato feco, e gli mollra a(rai lie- 
V ' toyohoicertoche-làraiio vere le parole 

dì 
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di Ricciolina. 

Rice. Che noua allegrezza é quefta,eche no- 
bile penficro nudrite nel yoftro petto ? 

Selu.Pennero cJi cangiar le vojglie di vn faldo, 
e collante petto>coH incredibile ftupore 
dì tutto quello nòftro lùoco . 

Dor. La cofa è certa» voglio fcoprirmi j ahi 
difleale Seluaggio ben fei più degno di 
habitar tra fiere nelle felue, che tra gen- 
tili Paftoiii ftupore inuero mi apporta 
quefta ta| volubile voglia , ma ciò non 
pafTa fehza tuo biafmo > né fenza nota-* 

. d'infamia , e di R'ilonia. 

Selli. Deh mio bencdonds procedono quefte 
voflre acerbe parole ? 

Dor. E pur con meoticé lu/ìnghe ofì coprire 
rinfcdclci del tuo Cuore . hò gìi difco- 
perto appieno il tuo fallace per/ìero , & 
atfìn che gli inganni' tiioi. non habbiano 
in me pclTanza, tne n'entro nel proprio 
albergo, e tù rimanti con quella* che più 
di me gradirci, e brami . 

Selu. Ohimèiche veggio,e che fento ? quefto 
dunque e il guiderdone della mia iìnce- 

, ra fede ? quefta è quella ricoinpenfàjche 

beneiitij ragìò^ieuólmetiée af- 
pettauo? 

Rìqc. Non yel d/is'io, che è vna-ingrata , vna 
tigre , e Vfla difleale ? Deh lafciala an- 
dare ScIiiag(Jio,e'riroluiti ad amar chi ti 
arpa, e lafc^a ftar chi ti fugge^ e ti odia i 
morte, ppijche publicamencc fi è dichia- 
rata vokr;M ^iir^pròuare altrettante pene, 

C X quante 
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quante ella per tua cagione hà prouarc 
nel TifTo ; boi- prendi quefto per premio 
del fciocco amore, che conerà il Aio mer 

to gli porti . 

Sèlu. Dunque cru^el pororea queHe fono le 
promelTe- cfic poco dianzi facefti t dun- 
que si predo tifcordi di chi ti hi refa la 
vita , che poteuì dire hauer perfa per la 
immélatua crudeltade ? mi ohimè, che 
fento ? fon rifuegliato,© vaneggio ^ pur 
mi accorgo , ch'io veglio i & a mio mal 
grado hò vifto,e fentito quel che giamai 
fperauoj e come per il graue dolore non 
fon caduto in terra morto ? occhi miei , 
che più .iperate di rimirare ,i hauendo 
perfo ogni yoftro bene ? chiudeteui in 
fempiterno fonno , e tu mio cuorci che 
afpetti. c?he non ti fj^ezzi in mille parti ? 
c tìj alma mia,' che fai, che non domandi 
ucèntia al mi fero , e tormentato corpo j 
ahicrudelifllma Ninfj,come ti c badato 
Tanimo d*ingannare, e fchernire colui , 
che mai ti oftefe ? à che più tardi , à che 
•pili pen/ì Seluagg^o , che non « sbrani il 
petto, e non ftràcci in mille parti quelle 
afflitte tue carni : dunque io morirò,e tù 
ingrata non ti mouerai di me à pietàde . 

Ricc*Lafciarò che lì sfoghi vii poco,e poi prc 
curaro raddolcitlo,e riuolgerlo alle mie 

voglie. • 
Selu. Ahimè,che furore è queftOjChe fi tiera- 
mente fni affale ? e che interna paflion» 
m'infiamma, e mi rifcalda il petto ? ch< 
' ' ■ gra- 
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graui(?ìmo dolore c quefto ) chc iui cor- 
menta ? da quai lacci fon prelb che 
laberintomi crouo.doue fon'ib ? ma chi 
c quell'ombra che mi fegue douunque 

10 vado, c for^ quella di Dorotca ? 
Rice. E pur Dorocea per bocca , lafciala an- 
dare in mal'hora i ma coftui .comincia à 
manine, ^ gli da volta il cer^iello . 

Selu^Ma cpa c^V^i?i^rer(^;Y^^^^ con chi 
parlW ? <jj!ghin^ii«9.9itp(>^4i ccjdi tè 
traditora;Che mihai/nuoìàto'ilnjio bè- 
ne, che mi hai rubbato il mio cuore ; (ù» 
su miei fidi pen/ìéri dedaceui dal fonnOs 
veftiteui d'arme.bianca , raffettate i def- 
;trieri» montate i cau^(l9 bi;endete 
lance,battete il tamburò>|ofiace 1$ crom 
be, ripiegate ri nfegncj aci^atcui, ìrfHiore 
di fdcgno, che riora è cènjp'w di rapire il 
mio caro beqe » che Ila fepolta in vn-» 

~, /affo. 

Rice. Eccomi pronta , non mi cirace si forte 
pec queilo braccio , ch*io verrò douc^ 

piace à voi . ' ' " 

Selu. Ma chi è quefto Capitana, jche viene-j 
auantù ^{or£. quelIo,che "pigUarìdo Tip 
pogriffo,per andare à muoukreguerra«# 
cótra le vacche pugliefi, fi Hiiersp tuttp 

11 brodo fopra il giuppone ?' 

Rice. Ohimè non mi ftrapazzate tanto, poue« 
retta me , che hò fatto, doue mi hò la- 
fciata trafportaré dalje sfrenate aiie vo- 
glie ? so che patifco la péna del mio c6- 
meflb errore > ohimè nó mi fcapigliare, 

• Ci fqr. 
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fermati, doue mi (Irafcini > ohimè mi hà 
gettata per terra. 

Seìu. Sei tu quel itiaftro di cappella > che in 
prefenza de* pipiftrelli francefì, cantaua 
jn mufica la girométta con cinquanta-» 
afini da battone in fua compagnia ? 

Ricc.Il n>aranno»ché Dio di tia : ohimè cor- 
réte vicini} àiùto» che hor mai fon morta, 
fo che mi è paffato rhumore, aiiitàtemi» 
foccòrttcémi , ddue andiamid « ddue mi 

tiri. 

Selu. Alla guerra, alla giierra9non fai tu ch'io 
folio Aftrolbgo del 1624. ftampatocon 
'priuilegio?. andiamo, andiamo, vien me- 

'-^^ -taiflitìia Icdmpagtiia , corriitrottà alle- 

^étì Vf tigàil cimcaro air amore . 

S^<: E N- A N O N A. 

ìtft foffitgikngdn9 , 




OII^Ìi(?Tp«tàcolo'(i«uentofoxe fta 
'^dfoi cliè'hàùémóVifto 5'quante 
• ^'"^ llSmine> e quanti rorporì fé'fentiuano in 

Zan. 01 m*éra entrado àdoflb tato fpauent'> 
chè fenon me rillégrauo Vn poghettin 
con refcondere alcuni denari delle ta. 
glie di vari) paftoriiche han mangiad*ÌB 
credenza alla me hoitària) ine farai mort 



de pagura . 



Mag. 
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Mag. Anche mi ^ne fbfi confolao Gonlwuer 
/ìfnil mente refcoffi qucfta borfa de zec- 
chini d^diuerfì miei debitori per cau fa 
de inercande . 

Zan. Quefti mèfòn mttiteftoni, e giotiine» 
ducaconi , tolleri , e altre moi^ede fpez- 
2ade, che ni^ban i'mpido fto fazzoletto . 

Cóu; Chiù dolct^dbiJho no me venne airau- 
recchia, j(lain:celeuriello compagno» 
aiutamonce,cha mò è lo tkìtìpo, é lafTa* 
md (tare da banna le cofé pallate . 

Fran.Oh che gétile fazzoletcei ò che delicate 
borfe . 

Mag. Mi fo defegno de rinueftirli iat-ante al* 
tre mercaùtTe ìpér imbartaf^e Veffo Vi- 
r' -nefia. > 

Zan. E mi^e vdi^opipmJtttnW vino * e altra 
robba-yeri'Hbitai'ii ^ ^- ^ejI 

Cou. £ ioj ieme vene*fatta>n1e-li^voclii>ado« 
• «?noJ)6i'aré jpè t(ftmt6éf ne 'jilfa patria ntcìil. 
Fran.c ie ancore.per tornare in Francai horsù 

alle manè> che fafceme? 
Mag. MVparfo de fentir zente > e fi ob 

ne/run)ftetno in zeruellò* perche può- 

goin qua ghè capita de iiUdbacibiiidtti 

per fte contrae. 
Zkh. El sò ben'm[i>che i hò prouadi» ma i noa 

melafìccari pià* perche hò ùnparadO a 

me fpefe . 

Cou. Vattene da chiiraatra banna, e dkemó« 
, ce villania, e fa come t'haggio ditto io. 

Fràn.Laflà fare àmbi, che te feruirafgie » Te 
■ ' ne mente per le gole manigoldafce > in- 
foiente. C 4 Cou. 
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Cou. O cha fingile fquartoreiato.sb regogna- 

tOjcaparrone, bocca de quella pignatta, 

che le fchiuma con lo afciugaroro . ^ 
Fran,Oh bocche de quelle fcudeile > che de 

fore fe sbatte Toue, e de dencre fe fa le 

brodecte. 

Mag. £l parla con ti Zuane > mà laHatne naf- 
conder la boria,che la nò me iulTe colta. 

2aq, B q)i ^ond<^i:ò el fazzoletto . ino che bei 
'';;ì hùmori farah quelli , 

Cou. Oh moftaccìo de chillo giudeo , chO 

3ig'> quando dà la fententia, cafca del male 
della goccia. 

f ran.Mqftafce de quel fcardafone,che ftrafci- 

^ na doi ballotte alla volta . 

Cou. O cefta de chillo flàuto,che le donne Io 
1 5 /onaoiO Q^ìz bocca ^hi ù larga . 

Fran.Ohreftif^4"^**^^^*^^^5^^«?l^ó tnew 

Mag. Manco male, che eontraftano da lonta- 
AOima che zente farà quella capitada da 
puogp in zà in quelli pàefi ? 

Zan. iSjejmoÀn zeruello Meffir,.cheque£la«» 
guerra non le fenifca con danno nofter t 

Gov», Se fi hprapjda bei)e roò fq>vede,niittc«* 
oianO) cha te disfido, mollàccio de chil- 
Io;hortol an<^ chfl femina le mandragole. 

Fran. E ie (on pronte por darte fodisfalìone, 
moilafce de quelle falame, che le donne 
le.cprcene fenza foche, viene inanfe^che 
te chiarirò ben ie. 

M^g* Mi credeuai che i burlalTe, 

i/a da fenno-» oU fermsue , tic indrio , 

Zan. 
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Zan. Eilà ftafi indrec canaia, ecco i sbirri,clie 
ve menarà in prefon : Meffir tegnì falda 
la borfa . 

Mag. Etiguardael fazzoktfo . V 

Cou Larti fare à me-cha te femo * c'haggio 
vifto doue l'hai miflò . Xhe dici tù ma- 
riolo,'; iene cha, che mò te chiarifco . 

Fran. £ ie ancore hò vilte ogni (ciok : ftace 
porle fatte voftre,e lafìat^ci làre tra noi. 

Mag. Oh via mo , che xè vergogna voler far 
coftion (cnzà caufa, fe pafe hormaii ab- 
brazzeue in/ìeme . 

Zan. Vegnì in te la me ho^aria , che'l Mcflìr 
ve pagarà vna foietta,e non ftè più à fiir 
remor, perche vegnirà la Corte,e ce me- 
narà tutti in prelon : ò via mò non 
2CCo&è canto . 

Cou. Te arriuaraggio bene io» co chi ce cride 
de procedere > mariolo becco cornuto . 

Fran.Quefte non le^comporcarò mai,che non 
fci farle i'honor mie> cò pilie fu quefte 
pugne, u 

Cou. £ tù pigh'ate fio foccozzone > e vui ftace 
per le facenne voitrq^ fe non vplice la^ 
parte voUra vui ancora}Che haggio 
collera) che non vedo lume . 
Frati. Ho ville bene ie la borfa, damegli delle 
pugne i lotti ò cosi . menarne W mane » 
.X e leuamegli le dinaré . 
^ag, Ohimiei per far beo reportemo.male » 
moche colpa ghe hauemo na altri, pia- 
i . iiOjpiancaon ptùifei^meue» ohimè Toc- 

. C y Zan, ' 
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Zan. Non più in rtiarhora, ohimè d me nafo, 
- ohimè la me bocca : mo fe tra vù in vof- 
tra marhora, e lafsé andar via nu altri . 
Cou. Mo c'haggio fatto lo fatto mio me con- 
tento de quietartmé. ' ' ^ 
Fran. E coli ie , e fe non fiifle , che porto rif- ' 
petto àquefte galant'homine, ti hauerie 

volute llrozzare • 

Cou. E io t'hauerìà-Caóri Ite IVocchi co che- 
fte mano,ma amore de fti gentirhuom 
mene voglio annare via , e ce retrouari- 
mo co megliore comodirate . 

Fran. lefto a porte tue . fci riuedeieme. 

Mag. Ande in tartra mal'hora canaia . bellina» 
infoienti 3 m i fon tutto flombolao • 

Zan. E mi fon pi_fto talmenje-rche nome tégo 
più ili pc > guardè, chéTtTcom ri fon que- 
fti , fe non eremo ntf Olter i fe amazza? 
uanoinfem. 

Mag. Se amazzauano fenz'altro > horfufo tna- 

^ co iisal} che hauemò fatta ft'Operai bona. 

Zan. 1 me haueuan ftretto infci forc> che no 
me podeuo mouer > fon pur infido del 
grand'iritrigo . . 

^Mag. E mi ancora me fento rutto reftoradoj 
& allèggerido de vn gran pefo,e ancora 
me duòle vna fpalla > mà horfufo hor- 
mai hsi tempo, die atfe'ndemo à i fatti 
noilri , e laflemo ftar i fatti d'altri s eoo 
ili denari che i hò refcoilì fpiero de far 
• vnboniffimovadagno^ 

ZaB*'B mi hòi'péranza de metcétghe yn^altit 
Hoilaria più grande» edec^cwiprarghe 

altri 



I 
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altri lettii e tàu jle,e bartcneI^niH4|[e al- 
tre raànofatture : ma dond'ei , me re- 
cordt che i hò pur m&ifi in te la bifacca . 

Mag. E mi fon certo d'hauerli repofti in te la 
fcar fella, azzoche in quella baruffa i no 
me fuffe rubai , e fi adeflo no i retrouo . 

zan. Guai-demo vii po , che in te quel romor 
i non fu0e cafcadi per terra : maidè non 
fe vede negotta . 

Mag. Oh quefta faraueben belIa,ftemo à ve- 
der, che quei fgherri ce hauerà fjitca qual 
che burla. 

2m, CofTnol fuffe inmarhora» fenz'alter i 
te Thà ficcada . 

Mag.Ah lari, furbi, alTaffini , mo donche tutta 
(Quella guerra giera èòtra i noftri danari? 

Zàn. Ande à far mo l'opere bone, femoalleg- 
géridi fenz'olter, che i ne hà porta via^ 
tutto el pefo della moneda. 

Mig. Oh che inuention diabolica» chi mai 
haueraue credefio, che per far ben , fuf- 
fe niop riceuer male j ma che femo qui 
babioni » fu via corremoghe drio, ève* 
demo de arriuarlì . 

Zan. A t ladri,a i ladri eila pia; parib amaz22U 
ainazza > e eila brigada . 
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Grattano, e ìittrattino di fÌrada,poi CouuUo , 
e Fraacefe fofragiun^ono con rohht 

da mangi (tre . 

Grat. .3jf!^!tó^S.Erchia» e pezeichia > fi à 

porcpofit , à non troucm 
^ neffun . 
^^^* ^u/MlJ^ Almanco trouaffein qual- 
"Sfljjffty che aln o Hofle: quel dia- 
uol de quel NcgroFanc in cambio de dar 
ce qualche cofetta da mangia la dt-acro 
à quella fo grorrarccir»-f*t cargar^de ba« 
ftoiiade , ma fento de qua vn boa'odor. 
Cou. Guarda cuccagna à chillq pacfe le ricot 
te à dui quattrini Tvna e lo vino otto 
quattrini lo boccale : li quattrini, ch^ 
hauiipo arrobbati , 'nce ba.taranno a_i 
* ,v fguaEzare tuita fta feminana , 
Francai fcertèi hórsu copiinfame, che ie mi 
. . /ente-yne grandiflime faajie > metterne 
ogni fciofe qui in terreje intante moftre» 
me vn poche le fìarche > che ie li cailarc 
vn poqhe lie, polle > por yidere come i 
(ente. 

Grat. Bv>n zorzo alle a(narie voftre > bon dì • 

bene veniacis . 
Bur. Maifìmament fé portatis i oh firadei ve 

gaÌ2ufto 4 ccmp dafoucnir 4u poueretti 
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che cafcan de quel brutto mal de la fa ■ 
me. Meffir Gratian ienteue anca vi; . 
Con, Piano bene mio ^ cò chi te pienzi d'iia- 
uerc da fare, vidi cha fonco Napolitano, 
fan. Non feme miche qualche pacchiane, 
come quelle Hofte de poche fa, e tra noi 
fci conofceme . , 
' jrat.Mo degratia fenza qullar, au* fem ferua 

tordii e fchiaui in cadena . 
lur. Per vida , voftra non braue t^^tp ,.ma fa- 
^ fem da boni compigni . 
Cou, Non chiù compagni, nècompagnia-j» 
perche dice lo prouerbio>cha Prima éa- 
ritas incipit ab ego peperò, quodtibi 
bifognat noli prelèare compagnis ; laffa 
prima manciare à imi, c'hauimo meflo à 
rifecolà vita noftra.e ce I hauimoabbuf- 
caco con Tarme in mano ,,q dapoi fe'n 
ce neauanza,ne farimo parte a vui autri 
ancora. . 

prat.Iutant à turò vn fcabel, e me affencarò 

in terra mi ancora. ,.. 
Fran.O vie digraiìe , mi (jóateate, che piliate 

anche vpivne boccone . 
Burac. Spandieirò jn terra ol me ferarol, che 

ferùira per touaia . . j 

Cou.Me.cQntento ancora io per rennereue Io 

coritracambio de quanto raanciai alla.^ 

voftra tauola poco fa,qua denàceà cheP 

ta Hoftaria } ma fópra tutto vfate mode- 

ftia, & haggiate defcritione . 
Fran.Come fci facefte voi : horsù cominfamc 

aUegramcflce : m4clu è quelle Pafloru 

ioi- 
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inibriache> Che viene à caualle fopre 
vné baftóne,con vrie cane in te le mane. 



sa ENA SECONDA. 
Stluag^iù di ffrada da fàw, e li/ópradetti. 



BOn prò vi /accia compagni, fiatt-» 
. tutti li btn trouati . 
'C^où. E tu lìtiche ló male venùtp , non fe pò 

manciate no boccone in paceàchifto 
paefe. 

3urat.£ va In legna à caualcar à fti Paftori. e à 
fte Ninfe, e non ce ftar a dar Midi . 

<5rat.Mo cuftim pecus an Mei ; Sei ? 

"^feln. Nóhi rtfr^ cònofcete ancora ? Non vi ac- 
* :corgetech*iofontvt?rtifTio, non vedete 
il eadiic^ò,ecco il Rucéfalb domato per 
mano di Aleffandro Magnoj,difcoftateu!\ 
che non vi offenda con qualche coppia 
di calci ) ah ah) ferma lì, i voi di dietroj 
habbiaceui cura . 

Fra», Oh ché te vcnghe le cancre à te , e alle 
tue caualleiIafTafci imbriàcare nói anci>- 
re, e poi ritòriia dfqua, che ti daremo^ 
fodisfafione. 

Cou. Piano no poco de gratidifatté arreto co 
chiffacauallo , guardalo Hàfco mefl^ 
Gratiano. 

Grat.L'è an dà per terra,mo tira via . 

Bur. Ferma , che ce vegh^ el cancher , 

Selu.E à te ti véga' la pcfte brutto mòiìaccto 
di ba^àlno> rftèrdtnano' a quella fpada» 



tirateui indietro tutti > ch'io voglio gio- 
care eoa voi di fcrima>tò para queft£^ , 
piglia cù altro qued'alrrajleua sù tu altro 
poltrone,e tìi che afp6tti,che fai ? vi gà- 
ftigarò ben io : tif , tof, vittoria, vitcoria. 

Fran. Ohimè le tefte i, 'A 

Cou. E à me m'hà rotto loiiafo . 

^Grac. EI me hi cauad vn fenocchio « 

£ur. E à mi tn*è cafcado vn dente,che ce pof- 
fan mangiar i loui razza de boia , via via 
fuzzimo in la Selua , chi fe poi (aluar fe 
faine. 

Selu.Vi feguiròben io. facendouìla battuta 
fopra le fpalle>via cantiti allegramé'^e, 
do,reiiiù>fa fo>la> U ro],fa*mi,re,do . 

FraD.>Raccoglieme le couaglie con quelle^ 
poche bagaglie, e fuggirne vie ; ohimè , 
ohimèjchè infolenfìe c quelle : non più) 
che fon morte . 

SCENA TERZA. 

Ni^omantf. Magnifica* iSsnwif e Tarts^éà 
di fimda» Domea, i Kicehlins di ca/a, 

Neg. W T O intefo k voftre querele^ e pdi- 
JtjL che non è badata fa moderata-i* 
i corretcione verfo limaluagi ftranieri » 
> • che con promeifa di cn^endatione fumo 
-.il da me relaflati in fua'Iibertà, metterò 
mano còtra gl'ifteffii à pia feueto caft igo. 
14ag« Caro Sig Negromante , fe o^n fi trou* 
rimedio da caitigar fta canaiaibefógnarà 

che 

o 301 



64 ATT O 

' che deshabitamo quefte contra 
Zan. Finzer de far coftion tra de lor, e poi ro- 
bar la moneda à nu altri p voler fpartir. 
Tare. Ci fo fono più 5ue> quelle fiamme j C0| 

con quelli brutti animali ? 
Ncgr, Animali veramente * che queflo nome . 
cóuiengii più tofto, che il nome di huo- 
mo»viucndo di furti» e rapiheà guifa di 
rapaci fiere» & affìn che per i'auuenire 
non habbiano più occafione di inganare 
con volto humano quelli femplici Paf- 
tori, ricoprendo con tal fcmbianza il fe- 
lino vitio che nudi ifcono dentro i loro 
falfì pettif ma che ognuno li conofca 
per talije poffa fuggirli,e guardarfi dalle 
loro aftute infidie, & che fiano moftrati 
i decoj hò formato no ub incanto» c dato 
ordine^» chei loro volti fi trasformino in . 
grugni di ^ere> che in queflo modo po- 
trà ciafcuno guardarfene , & aborrii li , 

CQme Stimali danno/I, e fieli . ' 
Mag. Boniifima refòlution, queflo farà vera- 
eVi^r mente vn'opportuno remedio, per non 
riceuer più danni, co/i fe trouafle reme- 
dio alla morte de mia di, 
JEao. Difìn vn pò vna parola i fto Signor Nc- 
4—- ^ g?.QÌàpte> che for/i fauerì qualche noua . 
T^rt. O al .ma rt^ncp có arte magica fparam* 
biari l^.fatiga à noi di hauere.à mouere 
Il failc>,poich,e qua quà ftOac'^Jacchini, 
ma, maj il faffi> è fidato rotcib . 
i^ilcgr.iiappi buoii-Y^iCchio V che tua figliuola 

ncolo 
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ricolo di morte , con promelTa dj mode- 
rare rimraenfa crudeltà vfata yjìj|fq_ vh_-» 
gentil pa(ÌoreUO| che con puro cuor^ 
Famaua, & appena voltando-i o iij tergo> 
eliaci nuoup caduta nel priBio errore 
per alcuni vani fofpetti fuggèritì da lin* 
gua procerua > onde il mi iero fattore ie 
ne corre forfennaco per quede amene.^ 
campagne con infinito cordoglio- di tutti 
quelli habitanti . 
* bg. Dunque mia fià xc vlua ? 
icgr. E' yiua per opra mia, & hora fi ritroua 
in tua caia; onde farà tuo penfierOj 
brami > che di nouo il cielo non fulmini 
fbpra di lei altri ftrali di vendetta) che 
U difponghi ad eseguire quanto mi è 
iUto proiseATo^ accettandolo per caro 
fpoCq i 6c io tra tanto andarò à rìt^ouarc 

il pazzo paftorc per renfiergl^i il pt^rduto 
Tenno. ' jij 

T,an» Dofpoi c*hauì fatto tanto» .cp^ far tanti 



beneHcij à tutti > ^me anca i> fni fto.rfa- 
uor de farme recuperar le mohede > che 
m^è, fia tolte » azzò che pofla comprar 
quel che befogna per4'Hoftaria . 
''art. Et io vi do domando in gratia > che mi 
fit^ ritrouare quelli Cortegiani del Prin 
cipc, che che mi fecero quella iKirl/b pr 
pe poterraene vendicare . 
>fegr. Sarete tutti confoiati, venite racco 
due > e tu vecchio efeguirai quanto da-j 
me ti è (lato ordinato. 

Mag. ' 
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Mtg.^Deuo per ogni refpettd' iabiedire al co-, 
^ tìiàhdamento di chi mi fà fànrt bénefitij, 
- "péro atidè pure » • che idèUà ichiatnarò à 
''"'^)3fromìa fia,egh'é dàrò ^uei à'^ertiméti 

che iudicarò opportuni : ò li Dorocea 
■ • fia fnia . * 
©ó?f Mi èhiamàte Sig. Padre ? 
W3f^. SHaÌ6nria mia cara /vièn zofo, che me 
- 'pit^mììé àrìni dé reuederreì é abbràzzar- 

te, habbiandote pianta ptr Mòrta . 
Dor. Eccomi feftata in vita per maggior tor- 

menVò , « ^ena > pfcr cagix>hè m vn falfo 

àmànte>;che fi moftra à me difleale . 
Wsg. Ti hai torto à dir à fto muodò > anzi che 

fon iriformado da zente deghedì fedt^> 

* ■ che'l té ama^con tutto el cuor , fi te dcfi- 
derageir {b Ijioìài^ferò^ rifpec- 
ti foa rifoluo che ti ei tiogni i% fe qual- 

' thè' mala «lehgààghehà xnìéf!b qùalche 
^izaoia, fappijChe le xè tuttebufìe^e tut« 
" ta friafignifae 
E^or. ì>eni<^naWthl SigiPadre, che ih ogni al- 
t^cofa fon pronta ad obedirui , e rice- 
ìiere^ ì vòftri conlbjgli, ^ceèf tb in queftoi 
che impOrca^#Oppdr& io con le propri e 
drefcchie ho inteffif linfedeltà ai vnsì 
^ volubile amante * . 
Rict.Càfòìate dire,non tò pigliate ^ non vi fi- 
date di paroline, che reftarete ingànata. 
W&f PAuetti beh co ti fai» e dé non cazer 

niouo in tei primo errore > penfa ben à i 
fatti tuoi i confiderà le qualitae de quel 

zentil 
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zentil PafiorellOa elqual fìimo mente* 
uole de hauerte per fu a con forte > /ian- 
done sì ardentemente innamorào > però 
' intanto che vado in cafa à veder certe—» 
fcritture,per faldar vn certo conto, pen- 
f3ghe bene, e refoluite,cheVegnìrò prcf» 
to per la rifpofta . 
; )rot.Già ci hò penfato,e fon rifolutà di non 
. volerlo accattare , folàniehte per le pa- 
role, che va dicendo del fatto mio. 

SCENA CLV A R T A, 

'-.ttuggio di nrada^rtJanAto , e li fopratUtti » fot 
fopragiungt CouleUo con il grugno di cMt > 
Oratiane di huèi Franco/e di porco» 
$ Ettrauiao d'ajifto . 

I . . . . .r 

! ; elu* "p\Oue vai mifero Selùaggio ? douc 

I fin hora fei ftato.da che fentilli la 

crudel nóùa > hora mi auueggìo ch'ioKbi 

I fepolto in vn profondò letargo, nel qua- 
le ancora per mio dettino mi ritroaarei 

I fommerfo, fe il pietofìfllmo Magò con la 
fua" verga efficace non mi hauéflè iolto ' 
dall'animo f òlcurb nembo, che l%igoni 
braua . 

Rice. Eccolo pure con le fue beile p irole,nou 
gli credete, non l'afcoltate . 
; Por. Voglio iole afcpltarc alc^uatoqual fcufa 
potrà egli addurmi per nfcoprif ì? |a Tua 
' doppiezza , e poi trattarlo corfòrrac-» 
' . à i meriti fuoi . 

Ric. 
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Ric. Se voiefte guardare a qucfti biiògnarcb- 
be abbruciarlo vino > ò darlo a mangiare 
ail^ fiere per il corto, che vi l)à iatcoj la- 
fcjando voi per viia para mia . 

SfliirÉccola mia cara Ninfa > deh Jolcifllma 
anima mia. 

Mag. Dolziffìma anima mia,? bciijchì xèquc- 
(lo? ahtiéSelaaggio,bort,nic còntento, 
mo viajlguita} fhc ancora |;7icojicorro 
Xiii { amor i , e fi hp -caro grande- - 
mente , per falute de «iiia fia , che la fc 
mariri ij^ yn zoufnecofì compioje da bé» 
é perche glie hò villo fin bora qualche 
_p.i^a^o dedifcrepantia) voio encrarghe 
^ : de ni.^izzo , per intendere le rafon de 
vjia banSl^ l:a:l5ra, per metfccrue ptéllo 
d'accfirdtpiprefopponendo, che non ghc 
trarofanTOico rneuaiicc-. 

]^ic. Non glie ia date Sig. Padrone, fe voi fa- 
pefte quello che palpi . 

hUS' Tafi ti altra pettegola j non te metter in 
dozzena co ti no xè chiamada . 

pojf. Blu è infof piata del tutto , e parla per 

^ -, vtilemiOjperraÒTettipnè, che mi porta. 

Selli. Guardateuì dal contrario) e che più pre- 
fio non parli per qualche pròprio intc- 
re(Ie,comc il tutto fcncirete fe mi ftarete 
aicolpando . 

Ric. Lafclatelo dire padrona, non gli credete 
niente, che à m e mi vuol male per altro. 

Con. fiii!,bu,bu>bu, buffejbuHèjbujOa u'u uu 
buffe) bububububu. 

Mag. 
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laj.Oh te dia mille mal'anni beftiazza maita 
maftina i ma che mofìro farà qiiefto j 
mezzo homo, e mezzo cane , che adeflò 
viene à interrompere i «offri rafoDamé- 
ti ?*pafla Ia,tira uia,va in mal'hora : el s*è 
pur leuao denanzi» de/ì mo via caro Sel- 
uaggio. 

' clu. Hò penetrato donde proceda J'ingiuffo 
^ fdegno di Dorotea , e mi rifcluo fcopr ir 
l'inganno. 

Ric. Vliimè, che brutto animale é quefto,chc 
viene muggendo i guifa di Toro ? • 

Jrat. Mu, u u u » mu, u u u . 

Oor. Va in là beftia,non t'accoflare : che Ipct 
tacoli fono hoggi quefti ? fi è tirato anco 
lui da parte, afTieme con quell'altro mo- 

Selu. Qnal bugiarda lingua, òmiobene» vi 
hà ialfsniente riferto,ch'io cangiando iJ 
mio penfier^ , haueffe collocato . 
ran* Vhi, vhi,vh!, vhi>u u u u uhi, uhi, u u 
ic. Va via moftaccio di porco»va in marho» 
ra ancora tu, che farà con tanti animali ? 
va la tra lì tuoi compagni . 

lag. Seguitemo caro -Selufàggio a chiarir le 
noftre partide : èpòffibile, che Ili ane- 
mah nòivce voialaflàf parlar i mò ch^ 

, cofa farà quella ? 

;èlu.De/ìderauo fapere dóde habWano haiito 
origine tante querele, cheingiuftamétè 
tur. Vha.vha, vh.uh, uh,uha uha,a a a,o tt>oi 
lic.Ci mancaua adelTo qmd'ifmifat Con> 

pi: a 
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pica la m u fica i ohi in è, che cofe fon que« 
fte, fi accoilano tutti quattro infieme , e 
pare che diTcorri-nopìan piano tra loro» 
eccoli alla volta noftra,(ì accoftano ver- 
fo il pacirone,e pare che ogn'uno di loro 
gUyoglia£are,accogIicnze. 

Mag. Ande via in tanta mai'hora , mo chc-> 
voleu dal fatto mip *' 

Cou. BUjbUjbujbUjbu . 

Grac.Mu,mu, u u , mu . 

:Ftan. Vhi.vhi,vhi,vhi . 

Burat-. Vha,vha>vha> a . 

Dor. Hor coìì , tutti quattro infieme , oh che 
fuaue armonia . 

•Selu.Pare che ciafcuno di loro con atti di cò« 
,pa(Honevi{dpniàdino;fQ€cpr(o, non po- 
tendOTnjrrparolc-iwmane éiprimere il 

M-agi Wte ch^<isiòc'<ia far mi c,o i/atti loro > cer- 
to .TaraRF(Q>q4ei foc^ftien; c i nfe ft aua* 
n.ó.ftACiffV^oe conuerti) in queft a fon 
inài^Af .qpSfé<Ji?i N,egromante,e adeffo 
che F^gjjji^dandq pi attentamente le 
lor fatte zz?»me paréche dal scollo in giù 
■A '- im^ìm c^EWlèlJsrcanti^^ chp yenner o có 
-iiiB fSiif^^^ riaue j ma-: querto. tratta dcirim- 
V ,p^i^U'?^pef.chèi§!^i.c-he i (eannegorno 
in mar. 

Vi?ixV|iiiyhi . 
Borat.iVha,y.hai yha . 

§9u..lkijtìij.bu . 

Ric. 
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Ric. Che allegrezza, che hanno f^tta, e pare 

:p che iajor linguaggio hàbt^id^^cfè^^^^ _ 
fef efea^H > ecco che s'ingihocch ratio à i 
voftri piedi j e vi abbracciano oh che 
gentiili animaletti. . 
Mag., Ande via brutte bejftì^zze^, che^ non voio 
vollre careziè , lafleme andar^*, .ohimè 
fermeue,, fteindriove dig^ y clie veren- 
gratiòrnon voio tanta diemeftéghèzza . 

SCENA QJV I N T A. 

Negrmanff , Za»»eyeTartagli/nii ffradai 

e li fcpr Adetti , 

Auendp refo' fl fennò a^eluaggio» 
renderò ancóra à voi il denaro • 
che dice e^erui iiato colto > ò almen9 
. gni^cacuioui i ddinquejii^i » |>ptrétèjvò^ 
Seffi da quelli ricuperarli : 8c eccoli ap- 
punto qua) che vno di Ipro porta fem- 
bianza di Porcoi eraltro di Cane . con- 
forme al talento vfato , 4i ]Q|)or4pre > e di 
mefcolar^ pelle ^ in)jin(»^(ie> e liellc^ 
fozzure^f, j^' , ,: -x" *{.,■>•■ 

: an» I>ara,piaiÌmtp,tai;tà^^ fer- 
mate vn pógaVcnìfe qiextera mÒ i com- 
battere con ita canaia i/^fego de repor- 
tarne qualche zaunada . 

rar. Tòtò tò^cò, chei?rutti(cimiottiTonque- 
ftl ? che dite voi ^ pe perche non aiutate 
.à c alligar quefljs bediejIa^ejdflalHne? 

f 

-» • 
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lW5g. Da vna banda tri votme taiarlra^pe^zi 
per tanti arU (Ii:'e l;;dian che i ha com- 
inefle i ma dairiltrìj- if^e mouoi ccm- 
pifficn \ confiderando, che quel che han 
fatto xèftà perneceffitae, laqualfauer 
nnò^ che'non hd legge > e vegno tuttauiai 
ih dogriitiori,ché quefli x'è bona parte^t 
de quei Mercanti, che s'imbarcornò eoa 
mi à Vignéfia , pericolando poi in alto 
mar ipentre che fe fpezzò ja*naue. che^ 
mi i hò Tempre tegnui per morti j fi che 
caro Sig. Negromante , dofpoi> che i xè 
lidotti in flato cofi miferabilef e noii-j 
puoi dirne le so rafon , ve fupplico mi à 
nom$,loro per la fua liberation.dandoue 
parojajpBr effi, che per Tauegnir faranno 

T>qr. Veram Afte tono degni dì compafTtone. 
Rice Potìerdlitnifdtecom fìraccomadano, 
piegando hjQtxìilmente le braccia, e chi- 
; nando la teftaih tèrra . ' 
Sciii- Alli e^hière di tuftì 'quelli , aggiungo 

Ì^n;Qu,^tft?Pro?\iràdóri de I poucri,e tnì mo 
voi far el Fifcal , e fi fo inft^riltia , che le 
fmj^fiBéÌTm voi fe ghe dia ^ tiiHi quat- 
tro ti^ettatti ae'còrda per vno come va* 
gabondijadri/giottoni., emalitiófi, per 
hauerme fattè tante furbarie , fcroccan- 
domr alla me Hoftarta, eròbba-ndome i 
me i . ..arij Ibctp pretèRo de far cbition, 
però^zàftitia Sig^Negrofante^ Hjfti^ 
2u(ticiaScgnur. 
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Fran.Vhi,vhi, vhi,vhi . » • 
Cou. 6u>bu,bU)bu. ' 

Grac.Mu,mu.mu mu. 

Bur. Vha, vha, vha.vha . 

R.ÌCC. Dice bene vero il prouerbio,ogni vegl- 
io fa il fuo verfo . 

Tart. Quefta mi mi pare la mufica del demo- 
nio, che che vcellini da mettere in gab- 
bia dentro à vna galera . 

Negr. Poiché voi mi promettete à nome loro, 
mi contéto fa? gli la gratia, per leuarceli 
da torno , fin che difcorremo infieme di 
quedi altri noftri affari ; però andate 2^ 
lauarui il mufo al vicino fonte, che ritor 
narà ciafcuno nella fua forma. 

Tart. Co, co,co,come f^prrono via tutti quat- 
ciro^f Tea, fcapezza collo ? 

Zan. Mi me appello da ila (enteotiaji perche 
ghe hò doppio prcgiuditio > de i^aenari 9 
e delia mag'iada . 

Tart.B doydoue lafTamo li pia piat^ rotti,e la 
touau,lia imbratrata . 

j^ag. Reftoraro mi tutti i danni, e fodisfarò 
del mio à ogni interefle patido , poiché 
per gratia de i Cieli t e della mia bona^ 
fortunà coffa nelle mercantie,da che sd 
vegnuo u (darmene io quelle bàde,po(ro 
vlàr liberalitàe verfo fti poueri foreftie* 
ri ) che fe retrouano in tanta necciCtae • 

Zao. Meater va cosi me contenti . 

Negr. Horsù torniamo à trattare di quel che 
più importai qual rifpetto ti moue, ò 

. D Ninfa 
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Ninf^, à far tanta renitenza in accetti 
p tuo fpoio il tuo fcdeliflìmo Seluaggfo 

Dor. La fua volubilità, per hauerfi dato yar 
di hau^roìi fatta tornare alla luce di qui 
fto mondojper darmi maggior torméfo 
conuertcndo l'amore in odio,e cangian 
domi per vna vii ferua . , 

Selu.Chi vi hi dette tante bugie ?• ' 

Dor. E' ftata l'ifteffa Ricciolina , & io ne he 
vifti con li occhi propri) & vditon?-j 
con le mie orecchie manifeftifumi fegni, 

Neg. Dunque fcelerata ancella temerariamé' 
te olafti di fì-aporre rincauta,c bugiarda 
lingua tra due sì leggiadri amanti ? 

Ric. Vhimè pouera Ricciolina. queftoStre; 
gone si ogni cofa , & aticorà gli verrà 
voglia di trasformarmi in qualche am« 
mwe pelofojper calli go del niiio errore , 
non mi mancarebbe altro per farmi per* 
derc la mia ventura , c che poi non tro^ 
uaflc più marito ; farà meglio ch'io mi 
fcuopra» e gli domandi perdono . ^ 

Selu. Che rifpondi Ricciolina ? che vai tcco 
fteffa brontolando , che fcufa apporti in 
ttiidifefa? ^ ^ 

Ric. Io non adduco altra fcufa » fe non che-» 
proftrata alli piedi di tutti voi , chiedo 
perdono del mio fallo , c mi difdico di 
quanto diffi , incolpando del tutto amo- 
re, quale hauendomi oflfbfcata la niente., 
e l'intelletto, éftato caufa di farmi pro^ 
rompere in /imile errore", inuentando di 

mio 
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mio capo tante bugie V 

Nlag. Horfufo voio, chi in gratia mia Te per- 
doni à tutti , e za che tìa mia ti ha.rentìo 
cotn^ paffino le razende, e ti xè chiari» 
del tacco, voio eh ofTérui la co promefTa. 

Dor. Leuati sù Ricciolina» che per hora io ti 
perdono>c>c acciò per l'auenire nò habbi 
•ptù occaHone di caiere in fimile errore 
di diu intarmi riuile nell'amoi e di Sel- 
uaggio, quale accetto per miofpofo , 
ilante le ragioni fudetce > hò penfato di 
maritarti fuori di cafa. ^ 

Ric. Farò quel che volete voi » perdonatemi 
caro Seluaggio . 

Selli. Haarei ben torto i non condeTcendcre 
al volere di Dorotea > qnale inclina 
perdonarti, > poiché mi hà por compia* 
ciuco delia Tua gratia j& ecco ch'io por* 
go à lei la mia delira in fegno della fé* 
delti ) che lèmpre gli vfai . 

Ncgr.ll tutto fia con felice augurio, fic il gio- 
condo Himeneo vi conceda m quella 
connubioforcunata prole . 

Tart.Co^coyCO, come non c'è nifciun altro , 
che che voglia pigliare Ricciolina p^ 
per fua legitima fpofa » e>ecco la perfo- 
na mia • 

Rice. Ti riogratto * sò che fareffimo vna bella 
razza • 

Tare. Oh cru, cru»cnidelacda> vo vo voglio 
/aiutarla in ottaua rima pe > pe» pe , per 
acquidar la Tua gratia . 

O a Zan, 
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Zan. Leua vn po' U mal cread chi t'infegna g 
cazzarte inanzi al patron , tocca à m< 
prima à laflfarme intendere . 
Mag. Oh quefta sì , che faraue bella, che la- 

fuflfe combactuda da diuerfi amanti • 
Rice. Non vi affatigate più > ch'io non voglie 

néi'vno, ne raltro . ^ 
Zan, Anche mi voi faludarla in rima , e fi vo 

• ' effer el prim . 
Negl*. Doppo fatigofa imprefa può tolerar£ 
qualche riftoro di lieti fcherzi j e motti 
faceti . 
Dot. Sentiamo vn poco. 
Zan. Rizzoliaa mia bella , e delicada » 

Più bianca, e luftra della luna noua, 
Zan Bucai vorria far vna frictada > 
La padella vorria da sbatter Toua > 
E che da vù la^he fuffe impreftada 
Con vtel voftro, e fe ne fe la proua 
Trouarì,che con vù non farò auaro. 
Sbatterò elrofl<>,e ue laffarò el chiaro. 
fUccOh gentile innamorare i è uero.che per 
il paflacottamai, ma per l'auenirenon 

ioì\rilbluta. « r r 

Tart. Vii piano no non date la uoftra le leo- 

tentia co così alla bella prima i che, che 

chi fente una campana, e non fente l al- 
- tra , lioh quató ha'meglior fuono, e-» 

meglio battocchio. ò ò ò, Tenti adeflo 

lamia. 

Signora eccouì qua fto mio poltrone . 
Guai fi troua di uoi innamorato , 

Et io 
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Et io> che me ne ftò in quefto cantone 
Tutto mefto > & afflitto , e addolorato , 
Nò pigliar lui, perche è vn grà Forfacone » 
Ma piglia me,che fon più b^a creato» 
E fé voi contentar il noftro merito/ 
Dammi il fucuro,e àlui dagli il preterito, 
Selu.Ohche gentili l^oeti>che ne dici Riccio- 
lina, à quale di due c*appigli ? 
Ric. Pernon far torto à netìunQ> li pigliarci 
tutti diiccioc vno per il giorno,e l'altro 
per la notte; mi fé volete che dica il ve- 
rojmi piace più Zan Buccale , perche lui 
è ftato il primo amore . 
Zan. Mo donche toccarne la man, che te pia* 
ferò più ùi notte, che me Tenti zo per la 
(chenavcafliriade Bucalini. 
Tarr. Et io me» me > me ne rellarò co con vn 
palmo de patientia> ma ecco>che to tor- 
na quefla canaglia . 
Grat. Oh big. Piattolon mie cauro» 
Cou. Sì madonna Zecca mia becca, vafo la^ 

mano de VonToria . 
Fran. Ve ringrafìe infinitaméte^che mi hauete 
liberate . 

fiur. £ mi ve ne incago tutti che me ne fteuo 
più voluntiera in quella forma» che iou« 
qoefia. 

Mag. Co faraue à dir te piafeua d'eflèr a£ao 
pi prelio » che d'eflcr homo > c ilimaui 9 
che*l fufTe meio ì 

Bur* Mo chi ne dubita, e perche noi para che 
parli fenza rafon • ile dcgratia à.featir la 
€au£i } die prouard > che queirantimal é 

Pi 
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da più che non è Thomo, e fcomenzamc 
dai nome, el qual icomenza per A , cht 
rè la più nobel lettera , che ftaga in te' 
Alfabeto, e che fìa ol vira>guardc>ch^" 
l*é ftada itieffa in tei primo logo; e po 
finifle per O , la qual fe è litccra nobel ; 
me ne rimetta al giuditij de Iti Sig. tilo 
fofi i che ioa de ingegno lutile : e da ft; 
lettera Ojfcòmenza ci nome dcirOmo. 
e dalia più infìmajpai :e d.li alino n'j ha- 
i/uemcapo,e pHncipio . E l'è ancora pii. 
intclitzeme l'afino che non è l'homo , c 
die fia ol vifa,quar.do el patron ghe did 
airi,prus,li:a>lu ci i.e feiiTu, ca.mna.t-; 

• Uotta.e fa tognofler, che incend. beni( 
^•.no el parlar del sò patron j ma quani 
che raiìnoraglfa,ol fa qualche verfo afì 
nefco» ei patron non intende negotta de 
parlar del lo aienello . 

Grat.E la frittad, a l'ha radi fon , 

Bar. E quanti homini hann inuidia à queftc 
anemal non tant per la qualità , quante 
per ki quantità delle sò virtù che fel noi 
fullc mai alter,! c\n perfettiffimo "Muti 
co, perche ha ruttc le tré parte> che fc— 
xezercanOjcioè bona orecchia perche U 

hà grandi, bona vos, che fe fa lentir pei 
el vifmado j e bona battuda , ch»£l ijjefc 
de Maggio fa h'battuda fino delbtto U 

panza . ^ 
Fran. A poche, à poche fci farà venir fantafic 
fii ' de inafinirci noi ancore ^uui > 
fior. Hapoi^vn' altra preK»gatiiia,che no Vha 

- nef- 
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nefllin animai , perche l'homo gcnera_. 
raltr'homo, el lióne l'altro lione , e col; 
el lupo, e la volp$ . e jtuttei altre fort de 
animali j ma l'alino non folamente poi 
generar vn*altr*afen , ma poi anch gene- 
rar vn mulo . 

Cou. Non chiù , cha me infetti horamai con 
tanta tua afenaria. Faraggio le ceremo- 
nie a nome de tutti vu i autri j e prima-j 
rengratìoloSig. Pantalone vuoftro, cha 
s'è degnato intercedere per faréce sbef- 
tialire» e poi rengratiola Mago, cha s'è 
compiacciuto de farence chifto fauorc , 
fe bene nui no lo m 2ricauamo,per eflere 
(lati tutti auciellacci de rapina, cha non 
potcuamo fare de manco, per non mori- 
rence de fame,e te prumettOjChe da mo 
innanzi farrimo huomini da bene % & io 
particolarmente forzaraggio la natura . 

Mag. E mi ancora per aidarue a far ben» ve 
còdono tutti i denarijche me hauè tiolti, 
e fi tiolgo foura de mi de fodisfar qual- 
- , feuoia dcbito>che uà hauefte con Zuan- 
ne,e azzò non habbic occaiion de andar 
cofi ùagabondljue impiegare tutti quàti 
in diuer/ì traffìghi, e mercantie,metten- 
doue el cauedal ì e cofi tutti ce ne dare- 
mo in pafe>iii fetta, e in allegrezza ì che 
difeu no fe ùù contenti ? 

Grat. Mo n(iifierfi;nia à me culintent , es uoi 
efler homo da beuer . 

Hur. A tei cred, e fi ancora mi ue promett' de 
* non 
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non anda più ali'hodaria ^ 
^ran. Nè ie farò più colHon con le borfe > che 
del cutce ne è (late caufe le catciue com- 
pagnie. 

Negr. Accetto uolòntierifllmo la promefia dL 
ciafcheduno,approuando iltemperamé- 
tadiefTercitarui neitraffichi.e mercan- 
tie,che in quarto modo Facendo, mi afli- 
curo , che uiuerete come connienfi, ne 
darete più occafione di turbare la iere - 
nicà di queiio tranquillo cielo» dal (juale 
ègiàfparitajcome ognun uede,ogni nub 
be di fofco orrore, celiando i paflàti fui* 
gori, e tuonile bateni,che pocofacoc^ 
tanto terrore tene uano op^ix^l^mtnti 
di quefte Ninfe, e Padori, che per fcgno 
diletitiafc neftanno bora ^eflèndo fio- 
rite ghirlande per adornarne il dorato 
crine > è quindi a poco oerranno in que- 
llo medemo luoco pvr i édere le douute 
gratie del ricento fauore. Et ecco aj). 
puntOjche baldanzoiì ipuntano dal uici- 
no prato con lieta caterua dì Tuoni , 
canti» danzando» e facendo fegni di leti- 
ria con sì fuarre armonia * 

« 
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SCENA SESTA. 

Choro di Pafloriy # Ninfe vengono con fuoni^tj , 
canti^ e baUi^ con varie intrecciate mufi^ 
che^e fìnfonie^ e vanno f correndo^ egirande 
per Is Scena cen diuerfi madrigali à fua 
elettione^ mtfcolandofi con loro anco gli al^ 
tri circo ffanti interuenuti nella Fauola^ t 
poi nel fine . 

^egr. 13 Luton Signor delle dannate genti» 
1. Ai tuo fauor tremendo 
Grafie infinite rendo 
A tè magica voce quiui afcofa 
Del tuo fauor non meno 
Io ti ringratio appienrfs 
A voi fior, frond*>antr'sonde> alberi, e faflì 
Dall'Occidente , airOrto 
Gratie infinite porto. 
Pace, e felice vita^ 
Sempre ne fia con voi fedele j e amica. 
Selu. Ecco , che fra tante mie tempefte amo- 
i rofe,riconofco per opra voftr a un fauo- 
1 cuoi véro che fpira all'amato porto de' 
mìei penficri , moftrando apèrta bonac- 
cia alla mia trauagliatavica» 
Oorot, Gratie infinite vi rendo anch'io dell*- 
ofcuro velo fgombrato da quefti offufca- 
ti occhi , che dal verace fenticro trauia* 
uano per falfi fofpetti . 
Zaii* Mi/ìmilmenre ve rengracio de queita 

bella 
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bella Ninfotcola * che m'haui dà per 
moicra , 

Ncgr. Si faccia noua allegrezza con vn*altra 
nobìl danza, poi mi iegua ciafcun di voi 
cefi fclleggiando al vicino Tempio ón- 
de Ci hebbe la rifpolla, per rendere anco 
in quel luoco le douuce gracie > venite 
meco. 

Zaii. Andem pur via, e menter che nù audem 
i far compimenti con quefti Idoiocti del 
Tempio, refta qua ti meflfer Tartaia à far 
qaatter belle parole cò fli Signori afcol* 
canti . 

Tart,Nò,nò,nò,nò, ferma, ferma, do, dotdo, 
doue andate %t eila,di>di, di, dico à vox, 
doue mi la^te , ò bo, bo, bona dauero , 
b::lgiuditio è ftato il voftro , fo, fo,fo, 
Cile i*bauete ricapato da dalla ciftola il 
bel dicitore da far le , le cerimonie i oh 
fon ftacQ il gran merlotto à hflarmi attac 
car que quefta nelpolai e fo forfi^che no 
lì tratta co con gente» che fanno crouare 
il pelo ne,ne,nciro,neiro, ne nell'otto* 
mi poiché mi fon meffo in ballo , ne ve- 
^io riufcir co con honorem & acciò tut- 
ti U afcoltanti fi partino fodisfatti, e che 
ripo po portino à cafa qualche. cOfa no- 
tabile, vdita da que quello fufto , 
drò di accoppiare infieme qua quattro 
co concetti alti, e dotti. cra>tra,tratcando 
di Matematica, della Sfera , e di Aftrolo- 
già, e PC pe , per cominciare da capo i 

.dico. 
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dico , che quefti t-uoni , con que quelli 
lampi cofi terribili .che fi iénciuano li 
giorni adierro in que quefti paefì, non.»» 
procedono da aÌtro,co come qucfto Ne- 
gromante co con le fue chiacchiare hi 
dato à credsre » ma folo pe perche mef- 

gue guerreggiando contra li 
Giganti ,fa fparare le fue bombarde.c le 
artegUarie : e la:grandine non é altro, 
che che li pezzi di muro crifìaUino but- 
tati giù da dalle c anonate , qua quali poi 
cofi rotti ca cadendo à baflo pe per la^ 
humidità aerea ft conuercifcono in ac- 
qua . L'Inuerno poi , chechc Gioue fta 
in otjo pe per non hauer altro da fare , fi 
laua fpeflo la tefta , e la ba barba con il 
lapone, e getta giù quella ftponata . qua 
quale noi cfiiamiamo neue . Altri dico- 
no, che la neue fia la lana de delle peco- 
re, che che tofa mcffcr Mercurio i ma 
ma 10 non approuo quefta opinione la 
Urr A ,T^"^" , pe per- 

v^f^ml l"^"**^ '«e ne racemo 

veementi , matarazzi, co,coperte.e pa- 
diglioni , pe perche di quella di foprlL 
le n ha da farle palle da ammaccarci gli 

?h'^ A* ^ ^ ' P^^'ie pari, 

che che VI burlate del fatto mio , no non 

voghopaffar più manzi. Però fé alcuno 
di voi vorrà de degnarli di di venire a^ 
cena alla noftra Hoftaria, farete li be ben 

veijuti, 
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venuti, & io vi fa farò carezze, e vi farà 
pollo inanzi il ve vo voliro falciccictco 
tagliato in fette , la vuilratelU pelata, 
e il voilro tóndo pieno di carnei e con 
tal fine mi raccomando . 

IL FINE. 
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